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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




 Agenzia FIDES – 31 marzo 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Martii 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus III, Martius A.D. MMVII

Il mese di marzo ha visto, tra gli altri, due interventi particolarmente importanti del Santo Padre Benedetto XVI: la pubblicazione dell’Esortazione apostolica postsinodale “Sacramentum Caritatis” sull’Eucaristia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, ed il discorso ai partecipanti al Congresso su “I 50 anni dei Trattati di Roma - Valori e prospettive per l’Europa di domani”, promosso dalla Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE).

Con l’Esortazione apostolica postsinodale, il lungo ed articolato itinerario della XI Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (2 - 23 ottobre 2005) “trova il suo frutto più maturo”, ha detto il Card. Angelo Scola, Patriarca di Venezia, che fu Relatore Generale al Sinodo, presentando il documento. “Se da una parte l’Esortazione apostolica costituisce il frutto maturo di un cammino percorso - ha detto ancora il Cardinale -, dall’altra si pone esplicitamente l’obiettivo di aprire la strada ad ulteriori approfondimenti. Essa mira, infatti, ad esplicitare alcune fondamentali linee di impegno, volte a destare nella Chiesa nuovo impulso e fervore eucaristico”.

L’Esortazione è strutturata in tre parti, ognuna delle quali approfondisce una delle tre dimensioni dell’Eucaristia: Eucaristia, mistero da credere; Eucaristia, mistero da celebrare; Eucaristia, mistero da vivere. Tali parti “sono a tal punto legate che i loro contenuti si illuminano a vicenda. Del resto un significativo guadagno del lavoro sinodale è proprio il superamento di taluni dualismi - per esempio quelli tra fede eucaristica e rito, tra celebrazione ed adorazione tra dottrina e pastorale - a volte ancora presenti nella vita della comunità ecclesiale e nella riflessione teologica”.
Di grande spessore è poi stato il discorso rivolto da Papa Benedetto XVI alla Commissione degli Episcopati della Comunità Europea. Il Santo Padre, oltre a ricordare le radici cristiane che hanno formato il continente europeo, ha spiegato anche come “una comunità che si costruisce senza rispettare l’autentica dignità dell’essere umano, dimenticando che ogni persona è creata ad immagine di Dio, finisce per non fare il bene di nessuno”. E ancora: “Ecco perché appare sempre più indispensabile che l’Europa si guardi da quell’atteggiamento pragmatico, oggi largamente diffuso, che giustifica sistematicamente il compromesso sui valori umani essenziali, come se fosse l’inevitabile accettazione di un presunto male minore… Quando, poi, su un tale pragmatismo si innestano tendenze e correnti laicistiche e relativistiche, si finisce per negare ai cristiani il diritto stesso d’intervenire come tali nel dibattito pubblico o, per lo meno, se ne squalifica il contributo con l’accusa di voler tutelare ingiustificati privilegi. Nell’attuale momento storico e di fronte alle molte sfide che lo segnano, l’Unione Europea per essere valida garante dello stato di diritto ed efficace promotrice di valori universali, non può non riconoscere con chiarezza l’esistenza certa di una natura umana stabile e permanente, fonte di diritti comuni a tutti gli individui, compresi coloro stessi che li negano. In tale contesto, va salvaguardato il diritto all’obiezione di coscienza, ogniqualvolta i diritti umani fondamentali fossero violati.”

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 marzo 2007 - Discorso in chiusura degli Esercizi Spirituali della Curia Romana

4 marzo 2007 - Angelus

7 marzo 2007 - Udienza generale

8 marzo 2007 – Udienza ai Soci del Circolo San Pietro

9 marzo 2007 – Udienza all'Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali

10 marzo 2007 - Veglia di preghiera in occasione della V Giornata Europea degli Universitari
11 marzo 2007 – Angelus

13 marzo 2007 – Udienza al Presidente della Federazione Russa

14 marzo 2007 – Udienza generale

16 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti al Corso organizzato dalla Penitenzieria Apostolica

18 marzo 2007 – Omelia in occasione della visita all’Istituto Penale per Minori "Casal del Marmo"
18 marzo 2007 - Angelus

21 marzo 2007 – Udienza generale

22 marzo 2007 – Udienza alla Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute

24 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti al Congresso promosso dalla COMECE
24 marzo 2007 – Udienza alla Fraternità di Comunione e Liberazione 
25 marzo 2007 – Omelia durante la visita pastorale alla Parrocchia di Santa Felicita e Figli martiri 
25 marzo 2007 - Angelus

28 marzo 2007 – Udienza generale

29 marzo 2007 – Incontro con i giovani della Diocesi di Roma per la Giornata Mondiale della Gioventù
31 marzo 2007 - Messaggio al IX Forum internazionale dei Giovani

· VERBA PONTIFICIS

Confessione

Conversione

Eucaristia

Europa

Malati

Missionari martiri
Obolo di San Pietro

Quaresima

Sant’Iganazio

· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Donna – (Pechino) Le donne sempre più protagoniste della vita della Chiesa e soprattutto dell’Evangelizzazione

Famiglia – (Guayaquil) Iniziato il Primo Congresso “Pro-Vita e Famiglia”: denunciare la cultura di morte e proclamare la verità integrale sulla vita e sulla famiglia alla luce del Vangelo e della dottrina della Chiesa

Famiglia – (Madrid) I Vescovi denunciano l'estendersi di una “cultura” della morte che lascia senza fondamento i diritti dell'uomo e diluisce nella coscienza sociale il valore della vita e la dignità della persona: Messaggio per la Giornata della Vita

Missione – (Lima) “È arrivata l'ora dei fedeli laici, che devono considerare l'urgente necessità della loro partecipazione negli ambiti politico, economico, sociale, culturale ed artistico”: il Cardinale Cipriani analizza le sfide della Nuova Evangelizzazione in America Latina

Pontificie Opere Missionarie – (Durham) “La spiritualità deve essere la priorità degli operatori della missione oggi”: concluso l'Incontro Europeo annuale dei Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie

Quaresima – (Dili) “La Quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell’amore di Dio, da rivolgere ai propri vicini”, esortano i Vescovi di Timor Est

Quaresima – (Pretoria) La raccolta quaresimale a favore dei più poveri e dei progetti educativi della Chiesa: continuare la missione salvifica di Cristo significa in primo luogo proclamare la Buona Novella in modo più efficace

· QUAESTIONES

VATICANO - Pubblicata l’Esortazione apostolica postsinodale di Papa Benedetto XVI “Sacramentum Caritatis” sull’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa

VATICANO - In Solemnitate Sancti Joseph «Protector Sanctae Ecclesiae», Eum deprecemur pro Beatissimo Papa Nostro Benedicto XVI, olim Cardinalis Josephus Ratzinger

VATICANO - “Non si può pensare di edificare un’autentica ‘casa comune’ europea trascurando l’identità propria dei popoli… costituita da un insieme di valori universali, che il Cristianesimo ha contribuito a forgiare”: il Papa ai partecipanti al Congresso promosso dalla COMECE

SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 marzo 2007 – Discorso in chiusura degli Esercizi Spirituali della Curia Romana

VATICANO - Conclusi gli Esercizi Spirituali della Curia Romana: “dietro a tanti fenomeni del nostro tempo, apparentemente molto lontani dalla religione e dal Cristo, c’è una domanda, un'attesa, un desiderio… l’unica vera risposta a questo desiderio, onnipresente proprio nel nostro tempo, è Cristo” afferma il Santo Padre Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Con il canto delle Lodi e la Meditazione finale, si sono conclusi questa mattina, 3 marzo, gli Esercizi Spirituali alla presenza del Santo Padre Benedetto XVI. Le Meditazioni sono state proposte dal Card. Giacomo Biffi, Arcivescovo emerito di Bologna, a cui il Santo Padre si è rivolto con parole di gratitudine al termine degli Esercizi.

“Nella Santa Messa, prima della preghiera eucaristica, ogni giorno rispondiamo all'invito «in alto i nostri cuori» con le parole: «sono rivolti al Signore» - ha detto Papa Benedetto XVI - . E temo che questa risposta sia spesso più rituale che esistenziale. Ma Lei ci ha insegnato in questa settimana, realmente, ad alzare, ad elevare il nostro cuore, a salire in alto verso l'invisibile, verso la vera realtà. E ci ha donato anche la chiave per rispondere ogni giorno alle sfide di questa realtà… Lei, realmente, ci ha aiutati ad uscire da questa gravitazione delle cose di ogni giorno e ad entrare in questa altra gravitazione del Risorto e, così, a salire in alto.”

Vorrei dirLe grazie - ha proseguito il Pontefice - anche perché ci ha donato diagnosi molto acute e precise della nostra situazione di oggi e soprattutto ci ha mostrato come dietro a tanti fenomeni del nostro tempo, apparentemente molto lontani dalla religione e dal Cristo, ci sia una domanda, un'attesa, un desiderio; e che la unica vera risposta a questo desiderio, onnipresente proprio nel nostro tempo, è Cristo. Così Lei ci ha aiutato a seguire con maggiore coraggio Cristo e ad amare di più la Chiesa, la «Immaculata ex maculatis», come Lei ci ha insegnato con sant'Ambrogio.” Il Papa ha concluso ringraziando il Card. Biffi anche “per il suo realismo, per il suo umorismo e per la sua concretezza”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2007; righe 19, parole 301)
4 marzo 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI ricorda all’Angelus che “la preghiera non è un accessorio, un optional, ma è questione di vita o di morte. Solo chi prega, infatti, cioè chi si affida a Dio con amore filiale, può entrare nella vita eterna, che è Dio stesso”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Vangelo della seconda domenica di Quaresima ci presenta l’episodio della Trasfigurazione del Signore (Lc 9,28-36): Gesù salì sul monte a pregare insieme agli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni e, mentre pregava si verificò il mistero della sua trasfigurazione. Commentando questo brano evangelico prima della recita dell’Angelus, domenica 4 marzo, Papa Benedetto XVI ha messo in rilievo alcuni aspetti: salire sulla montagna per i tre Apostoli ha voluto dire “essere coinvolti nella preghiera di Gesù, che si ritirava spesso in orazione… Solo quella volta, sulla montagna, Egli volle manifestare ai suoi amici la luce interiore che lo ricolmava quando pregava”. 

Un altro aspetto è stato sottolineato dal Papa: Mosè ed Elia appaiono accanto a Gesù trasfigurato e "parlavano della sua dipartita, che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme" (9,31). “Dunque, Gesù ascolta la Legge e i Profeti che gli parlano della sua morte e risurrezione - ha spiegato Benedetto XVI -. Nel suo dialogo intimo con il Padre, Egli non esce dalla storia, non sfugge alla missione per la quale è venuto nel mondo, anche se sa che per arrivare alla gloria dovrà passare attraverso la Croce. Anzi, Cristo entra più profondamente in questa missione, aderendo con tutto se stesso alla volontà del Padre, e ci mostra che la vera preghiera consiste proprio nell’unire la nostra volontà a quella di Dio”. 

Quindi il Pontefice ha sottolineato che per un cristiano “pregare non è evadere dalla realtà e dalle responsabilità che essa comporta, ma assumerle fino in fondo, confidando nell’amore fedele e inesauribile del Signore”. Prima della recita dell’Angelus il Papa ha ancora ricordato che “la preghiera non è un accessorio, un optional, ma è questione di vita o di morte. Solo chi prega, infatti, cioè chi si affida a Dio con amore filiale, può entrare nella vita eterna, che è Dio stesso”. In particolare Benedetto XVI ha chiesto alla Vergine Maria, particolarmente in questo tempo liturgico, “di insegnarci a pregare come faceva il suo Figlio, perché la nostra esistenza sia trasformata dalla luce della sua presenza”. 

Dopo l’Angelus il Papa ha ringraziato coloro che lo hanno accompagnato con la preghiera durante gli Esercizi Spirituali, incoraggiando tutti, in questo tempo di Quaresima, “a ricercare il silenzio e il raccoglimento, per lasciare più spazio alla preghiera e alla meditazione della Parola di Dio”. Quindi ha ricordato la Veglia mariana di sabato 10 marzo con i giovani universitari di Roma, a cui parteciperanno, in collegamento radio-televisivo, anche numerosi studenti di altri Paesi dell’Europa e dell’Asia, durante la quale “invocheremo l’intercessione di Maria, Sedes Sapientiae, perché il Signore mandi testimoni della verità evangelica, per costruire la civiltà dell’amore in questi due Continenti e nel mondo intero”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/3/2007; righe 32, parole 454)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=739

7 marzo 2007 – Udienza generale

VATICANO - Papa Benedetto XVI inizia un nuovo ciclo di catechesi dedicate ai Padri apostolici: nella lettera ai Corinti di San Clemente un’attuale disamina sull'identità e la missione della Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Anche questa settimana l’udienza generale di mercoledì 7 marzo si è svolta in due momenti: il Santo Padre Benedetto XVI ha prima incontrato nella Basilica Vaticana i Vescovi della Conferenza Episcopale del Piemonte, in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum", con i fedeli delle diocesi piemontesi e gruppi di studenti e giovani italiani, quindi, nell’Aula Paolo VI, il Papa ha salutato pellegrini e fedeli provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo. “La fede cristiana si confronta, anche in Piemonte e Valle d’Aosta con molte sfide dovute, nell’odierno contesto socio-culturale, alle tendenze agnostiche presenti in campo dottrinale, come pure alle pretese di piena autonomia etica e morale. Non è certo facile annunciare e testimoniare oggi il Vangelo” ha detto Benedetto XVI nella Basilica Vaticana. Tuttavia il Papa ha sottolineato che “permane nel popolo un solido substrato spirituale… Si avverte, inoltre, da parte di fedeli laici e di gruppi di impegno apostolico, una più sentita esigenza di tensione alla santità, misura alta della vita cristiana.” Quindi ha esortato i Vescovi ad aiutare le comunità ecclesiali “a seguire fedelmente il Signore, valorizzando le loro potenzialità spirituali e i carismi di ciascuno”. Ai giovani studenti il Papa ha augurato che la Quaresima sia “occasione propizia per riscoprire il dono della sequela di Cristo e imparare ad aderire sempre, con il suo aiuto, alla volontà del Padre”. 

Nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre ha iniziato con San Clemente un nuovo ciclo di catechesi dedicate ai Padri apostolici, cioè alla prima e alla seconda generazione nella Chiesa dopo gli Apostoli. “San Clemente, Vescovo di Roma negli ultimi anni del primo secolo, è il terzo successore di Pietro, dopo Lino e Anacleto - ha ricordato Benedetto XVI - . Riguardo alla sua vita, la testimonianza più importante è quella di sant’Ireneo, Vescovo di Lione fino al 202. Egli attesta che Clemente "aveva visto gli Apostoli", "si era incontrato con loro", e "aveva ancora nelle orecchie la loro predicazione, e davanti agli occhi la loro tradizione". Testimonianze tardive, fra il quarto e il sesto secolo, attribuiscono a Clemente il titolo di martire.”

L'unica sua opera sicura è la “Lettera ai Corinti”, scritta alla Chiesa di Corinto a nome della Chiesa di Roma, dopo la morte dell'imperatore Domiziano e alla fine della sua persecuzione, quindi subito dopo il 96. Questa lettera affronta numerosi temi di perenne attualità e rappresenta, fin dal primo secolo, “la sollecitudine della Chiesa di Roma, che presiede nella carità a tutte le altre Chiese”. “L'intervento di Clemente - ha continuato Benedetto XVI - era sollecitato dai gravi problemi in cui versava la Chiesa di Corinto: i presbiteri della comunità, infatti, erano stati deposti da alcuni giovani contestatori”. Riprendendo temi cari a San Paolo, che scrisse due lettere ai Corinzi, Clemente sottolinea che il Signore “ci dona il perdono, ci dona il suo amore, la grazia di essere cristiani, suoi fratelli e sorelle. E’ un annuncio che riempie di gioia la nostra vita e dà sicurezza al nostro agire: il Signore ci previene sempre con la sua bontà e la bontà del Signore è sempre più grande di tutti i nostri peccati. Occorre però che ci impegniamo in maniera coerente con il dono ricevuto e rispondiamo all'annuncio della salvezza con un cammino generoso e coraggioso di conversione.”

Il motivo alla base degli abusi verificatisi a Corinto, osservava Clemente, “va ricercato nell'affievolimento della carità e di altre virtù cristiane indispensabili. Per questo egli richiama i fedeli all'umiltà e all'amore fraterno, due virtù veramente costitutive dell’essere nella Chiesa”. Clemente illustra qui il suo ideale di Chiesa: “radunata dall’unico Spirito di grazia effuso su di noi, che spira nelle diverse membra del Corpo di Cristo, nel quale tutti, uniti senza alcuna separazione, sono membra gli uni degli altri.” Papa Benedetto XVI ha ribadito a questo punto il concetto che “la netta distinzione tra il "laico" e la gerarchia non significa per nulla una contrapposizione, ma soltanto questa connessione organica di un corpo, di un organismo, con le diverse funzioni. La Chiesa infatti non è luogo di confusione e di anarchia, dove uno può fare quello che vuole in ogni momento: ciascuno in questo organismo, con una struttura articolata, esercita il suo ministero secondo la vocazione ricevuta. Riguardo ai capi delle comunità, Clemente esplicita chiaramente la dottrina della successione apostolica. Le norme che la regolano derivano in ultima analisi da Dio stesso”. 

La lettera di Clemente si conclude con la "grande preghiera" in cui “loda e ringrazia Dio per la sua meravigliosa provvidenza d'amore, che ha creato il mondo e continua a salvarlo e a santificarlo”. Il Santo Padre ha quindi evidenziato il rilievo particolare dell'invocazione per i governanti: “Pregando per le autorità, Clemente riconosce la legittimità delle istituzioni politiche nell'ordine stabilito da Dio; nello stesso tempo, egli manifesta la preoccupazione che le autorità siano docili a Dio e "esercitino il potere che Dio ha dato loro nella pace e la mansuetudine con pietà". Cesare non è tutto. Emerge un'altra sovranità, la cui origine ed essenza non sono di questo mondo, ma "di lassù": è quella della Verità, che vanta anche nei confronti dello Stato il diritto di essere ascoltata.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/3/2007 - righe 58, parole 862)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=740

8 marzo 2007 – Udienza ai Soci del Circolo di San Pietro

VATICANO - “L’antica pratica dell’Obolo di San Pietro scaturisce dalla consapevolezza che ogni fedele è chiamato a sostenere anche materialmente l’opera dell’evangelizzazione e, al tempo stesso, a soccorrere con generosità i poveri ed i bisognosi”: il Papa al Circolo San Pietro

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’antica pratica dell’Obolo di San Pietro, in un certo modo già in vigore nelle prime Comunità cristiane, scaturisce dalla consapevolezza che ogni fedele è chiamato a sostenere anche materialmente l’opera dell’evangelizzazione e, al tempo stesso, a soccorrere con generosità i poveri ed i bisognosi”: lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai Soci del Circolo di San Pietro, ricevuti in udienza l’8 marzo in fine mattinata. 

Questo appuntamento annuale, in prossimità della festa della Cattedra di San Pietro, sottolinea la peculiare fedeltà alla Santa Sede che contraddistingua il Circolo, ed è occasione per consegnare al Papa la raccolta del tradizionale Obolo effettuata nelle parrocchie e negli istituti di Roma, anche se oggi è ormai estesa a tutto il mondo. “In ogni diocesi, in ogni parrocchia e comunità religiosa viene infatti annualmente raccolto l’Obolo di san Pietro - ha ricordato il Pontefice -, che è poi fatto pervenire al centro della Chiesa per essere ridistribuito secondo i bisogni e le richieste che giungono al Papa da ogni parte della terra. Nella storia della Chiesa ci sono stati momenti nei quali il sostegno economico dei cristiani al Successore di Pietro è risultato particolarmente significativo” ha ricordato Benedetto XVI, citando un passo dell’Enciclica Saepe venerabilis del beato Papa Pio IX. 

Ringraziando i Soci del Circolo per il loro impegno nella raccolta delle offerte, il Papa ha sottolineato che “anche in questo nostro tempo la Chiesa continua a diffondere il Vangelo e a cooperare alla costruzione di una umanità più fraterna e solidale. E proprio grazie anche all’Obolo di san Pietro le è possibile portare a compimento questa sua missione di evangelizzazione e di promozione umana.” Tra le iniziative promosse dal Circolo, Benedetto XVI ha citato con particolare compiacimento il servizio di sostegno ai malati e ai loro familiari attraverso l’Hospice Sacro Cuore, ed ha concluso ricordando che nel tempo quaresimale “la liturgia ci ricorda che, all’impegno della preghiera e del digiuno, dobbiamo unire l’attenzione per i fratelli, specialmente per coloro che si trovano in difficoltà, venendo in loro soccorso con gesti ed opere di sostegno materiale e spirituale”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/3/2007 - righe 25, parole 358)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=741

9 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti all'Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali

VATICANO - “Molto di ciò che viene trasmesso in varie forme nelle case di milioni di famiglie in tutto il mondo è distruttivo. Orientando la luce della verità di Cristo su tali ombre, la Chiesa genera speranza”: Papa Benedetto XVI alla Plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Indubbiamente, le varie componenti dei mezzi di comunicazione sociale hanno apportato grande beneficio alla civiltà… a proposito di Internet è doveroso ricordare che ha messo a disposizione un mondo di conoscenza e di apprendimento che in precedenza poteva essere di difficile accesso per molti, se non per tutti. Questi contributi al bene comune meritano un plauso e vanno incoraggiati. D'altro canto, è anche evidente che molto di ciò che viene trasmesso in varie forme nelle case di milioni di famiglie in tutto il mondo è distruttivo. Orientando la luce della verità di Cristo su tali ombre la Chiesa genera speranza. Potenziamo i nostri sforzi volti a incoraggiare tutti a mettere la lucerna sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono in casa, a scuola, e nella società!” E’ quanto ha ricordato Papa Benedetto XVI ai partecipanti all'Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, ricevuti in udienza venerdì 9 marzo. 

Dopo aver espresso la sua gratitudine per l’impegno nell'apostolato delle comunicazioni sociali, “la cui importanza non può essere sottovalutata nel nostro mondo sempre più tecnologico”, Papa Benedetto XVI ha evidenziato che “il campo delle comunicazioni sociali muta rapidamente. Mentre i mezzi di comunicazione di stampa faticano a mantenere la propria diffusione, altri mezzi quali la radio, la televisione e Internet si stanno sviluppando a una velocità straordinaria. Sullo sfondo della globalizzazione, questa ascesa dei mezzi elettronici coincide con una sempre maggiore concentrazione nelle mani di alcune multinazionali la cui influenza attraversa tutti i confini sociali e culturali”.

Valutando risultati ed effetti di questo incremento dei mezzi di comunicazione sociale, analisi che richiede comunque grande attenzione, il Papa ha sottolineato “il ruolo pervasivo dei mezzi di comunicazione sociale nel plasmare la cultura” ed ha evidenziato i grandi benefici apportati alla civiltà ma anche gli aspetti negativi. “Le mie ansie non sono diverse da quelle di qualsiasi madre o padre o insegnante o cittadino responsabile” ha detto Benedetto XVI richiamando il suo Messaggio per la prossima Giornata Mondiale delle Comunicazioni sociali dedicata al rapporto fra i mezzi di comunicazione sociale e i giovani. “La responsabilità di introdurre ed educare i bambini e i giovani alla bellezza, alla verità e alla bontà è dunque molto gravosa. Può essere sostenuta dalle multinazionali solo se promuovono la fondamentale dignità umana, il valore autentico del matrimonio e della vita familiare e i risultati e gli obbiettivi positivi dell'umanità.” Infine il Santo Padre si è rivolto ai responsabili dell'industria dei mezzi di comunicazione sociale “affinché consiglino ai produttori di tutelare il bene comune, di sostenere la verità, di proteggere la dignità individuale umana e di promuovere il rispetto per le esigenze della famiglia. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2007 - righe 32, parole 445)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=742

10 marzo 2007 - Veglia di preghiera in occasione della V Giornata Europea degli Universitari sul tema: "La Carità intellettuale: via di una nuova cooperazione Europa-Asia"

VATICANO - Benedetto XVI alla Giornata Europea degli Universitari: “La carità intellettuale può unire il cammino esistenziale di giovani che, pur vivendo a grande distanza gli uni dagli altri, riescono a sentirsi legati sul piano della ricerca interiore e della testimonianza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “È suggestivo pensare alla carità intellettuale come forza dello spirito umano, capace di accomunare gli itinerari formativi delle nuove generazioni. Più globalmente, la carità intellettuale può unire il cammino esistenziale di giovani che, pur vivendo a grande distanza gli uni dagli altri, riescono a sentirsi legati sul piano della ricerca interiore e della testimonianza. Questa sera realizziamo un ideale ponte tra l’Europa e l’Asia, continente di ricchissime tradizioni spirituali, dove si sono sviluppate alcune tra le più antiche e nobili tradizioni culturali dell’umanità.” Lo ha detto il Santo Padre Benedetto XVI sabato pomeriggio, 10 marzo, nell’Aula Paolo VI in Vaticano, durante la Veglia di preghiera in occasione della V Giornata Europea degli Universitari sul tema: "La Carità intellettuale: via di una nuova cooperazione Europa-Asia". 

All’iniziativa, promossa dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa e dall’Ufficio per la pastorale universitaria del Vicariato di Roma, hanno partecipato gli studenti degli atenei romani e, in collegamento via satellite, gli universitari di Torino, Bologna, Manchester, Coimbra, Cracovia, Praga, Tirana, Hong Kong, Calcutta, Manila e Islamabad. Il Santo Padre ha guidato la recita del Rosario e, al termine, ha rivolto il suo saluto agli universitari, prima di consegnare ad alcuni loro rappresentanti copia dell’Esortazione apostolica “Ecclesia in Europa” e “Ecclesia in Asia”.

“I giovani universitari di Roma si fanno promotori di fratellanza all’insegna dell’amore intellettuale - ha detto Benedetto XVI nel suo saluto -, perseguono una solidarietà che non prende le mosse dal piano degli interessi economici o politici, ma da quello dello studio e della ricerca della verità. Siamo, insomma, nella vera prospettiva "universitaria", e cioè di quella comunità del sapere che è stato uno degli elementi costitutivi dell’Europa.” Dopo essersi rivolto, nelle rispettive lingue, a quanti erano collegati dalle diverse città e nazioni, il Santo Padre ha concluso con questa esortazione: “il mistero della Croce non è sganciato dal tema della carità intellettuale, anzi, lo illumina. La sapienza cristiana è sapienza della Croce: gli studenti e, a maggior ragione, i docenti cristiani, interpretano ogni realtà alla luce del mistero d’amore di Dio, che ha nella Croce la sua più alta e compiuta rivelazione. Ancora una volta, cari giovani, vi affido la Croce di Cristo: accoglietela, abbracciatela, seguitela. E’ l’albero della vita! Ai suoi piedi trovate sempre Maria, la Madre di Gesù. Insieme con Lei, Sede della Sapienza, volgete lo sguardo a Colui che per noi è stato trafitto (cfr Gv 19,37), contemplate la sorgente inesauribile dell’amore e della verità, e potrete diventarne anche voi discepoli e testimoni pieni di gioia.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/3/2007 - righe 31, parole 429)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=744

11 marzo 2007 – Angelus

VATICANO - “Cristo invita a rispondere al male prima di tutto con un serio esame di coscienza e con l’impegno a purificare la propria vita…In effetti, le persone e le società che vivono senza mai mettersi in discussione hanno come unico destino finale la rovina”: Benedetto XVI all’Angelus

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il tema della conversione è stato al centro del discorso pronunciato da Papa Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 11 marzo. Ispirandosi al Vangelo di Luca proclamato nella terza Domenica di Quaresima, e ricordando l’invito di Gesù: "No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti nello stesso modo" (13,3.5), il Santo Padre ha evidenziato che il punto al quale Gesù vuole portare i suoi ascoltatori è “la necessità della conversione”. 

“Non la propone in termini moralistici, bensì realistici, come l’unica risposta adeguata ad accadimenti che mettono in crisi le certezze umane” ha proseguito Benedetto XVI, ricordando che di fronte a certe disgrazie come quelle narrate nel Vangelo, “la vera saggezza è lasciarsi interpellare dalla precarietà dell’esistenza e assumere un atteggiamento di responsabilità: fare penitenza e migliorare la nostra vita. Questa è sapienza, questa è la risposta più efficace al male, ad ogni livello, interpersonale, sociale e internazionale”. Cristo invita quindi a rispondere al male con un serio esame di coscienza e con l’impegno a purificare la propria vita. “In effetti, le persone e le società che vivono senza mai mettersi in discussione hanno come unico destino finale la rovina. La conversione, invece, pur non preservando dai problemi e dalle sventure, permette di affrontarli in "modo" diverso... In sintesi: la conversione vince il male nella sua radice che è il peccato, anche se non sempre può evitarne le conseguenze.”

Infine il Papa ha chiesto l’intercessione di Maria Santissima, perché nell’itinerario quaresimale, “aiuti ogni cristiano a riscoprire la grandezza, direi la bellezza della conversione. Ci aiuti a comprendere che fare penitenza e correggere la propria condotta non è semplice moralismo, ma la via più efficace per cambiare in meglio se stessi e la società”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/3/2007; righe 21, parole 301)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=743

13 marzo 2007 – Udienza al Presidente della Federazione Russa

VATICANO - Udienza del Santo Padre Benedetto XVI al Presidente della Federazione Russa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Sala Stampa della Santa Sede ha pubblicato nel pomeriggio del 13 marzo il seguente comunicato relativo all’udienza concessa al Presidente della Federazione Russa. “Nel pomeriggio di oggi, 13 marzo 2007, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in Udienza Sua Eccellenza il Sig. Vladimir Putin, Presidente della Federazione Russa. Contemporaneamente è avvenuto l’incontro dell’Em.mo Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato di Sua Santità, e dell’Ecc.mo Dominique Mamberti, Segretario per i Rapporti con gli Stati, con il Sig. Sergei Lavrov, Ministro degli Affari Esteri della Federazione Russa, e altri Membri della Delegazione che accompagnava il Presidente.

I colloqui, svoltisi in un clima molto positivo, hanno permesso di rilevare i cordiali rapporti esistenti fra la Santa Sede e la Federazione Russa, nonché la volontà reciproca di svilupparli ulteriormente, anche con specifiche iniziative di carattere culturale. In questo quadro sono stati esaminati alcuni temi bilaterali di comune interesse, attinenti anche alle relazioni fra la Chiesa Cattolica e la Chiesa Ortodossa, e sono state analizzate le questioni internazionali di attualità, in particolare quelle del Medio Oriente.

Non si è mancato, infine, di prestare attenzione ai problemi dell’estremismo e dell’intolleranza, che costituiscono gravi minacce alla convivenza civile fra le Nazioni, sottolineando la necessità di preservare la pace e di favorire una risoluzione negoziata e pacifica dei conflitti. (S.L.) (Agenzia Fides 14/3/2007; Righe 18, Parole 226)
14 marzo 2007 – Udienza generale

VATICANO - Sant’Ignazio di Antiochia invita noi tutti “a una sintesi progressiva tra configurazione a Cristo e dedizione alla sua Chiesa”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sant'Ignazio, terzo Vescovo di Antiochia, nell’odierna Turchia, dal 70 al 107, data del suo martirio, è stato il secondo dei Padri Apostolici, dopo San Clemente, sui quali Papa Benedetto si è soffermato nella sua catechesi durante l’udienza generale del 14 marzo. Come tramandano gli Atti degli Apostoli, ad Antiochia era sorta una fiorente comunità cristiana, di cui fu primo Vescovo l’apostolo Pietro. Il Santo Padre ha ricordato la testimonianza di Eusebio di Cesarea, uno storico del IV secolo, che parlando della vita e dell'opera letteraria di Ignazio, ricorda che questi fu mandato a Roma “per essere gettato in pasto alle belve, a causa della testimonianza da lui resa a Cristo”. Durante il suo viaggio verso il luogo del martirio, Ignazio incoraggiava e rafforzava le comunità che incontrava, esortandole a non cadere nelle eresie e a mantenersi fedeli alla Tradizione Apostolica. La sua prima tappa fu a Smirne, dove scrisse quattro lettere; quindi a Troade spedì nuove lettere alle Chiese di Filadelfia e di Smirne, e una al Vescovo Policarpo. “Leggendo questi testi - ha notato il Papa - si sente la freschezza della fede della generazione che ancora aveva conosciuto gli Apostoli. Si sente anche in queste lettere l'amore ardente di un santo”. Giunto a Roma, Ignazio venne dato in pasto alle belve nell’Anfiteatro Flavio.

“Nessun Padre della Chiesa ha espresso con l'intensità di Ignazio l’anelito all'unione con Cristo e alla vita in Lui” ha sottolineato Benedetto XVI, ricordando come Ignazio supplicasse i cristiani di Roma di non impedire il suo martirio, perché era impaziente di "congiungersi con Gesù Cristo". “Per Ignazio l'unità è anzitutto una prerogativa di Dio, che esistendo in tre Persone è Uno in assoluta unità. Egli ripete spesso che Dio è unità, e che solo in Dio essa si trova allo stato puro e originario. L'unità da realizzare su questa terra da parte dei cristiani non è altro che un'imitazione, il più possibile conforme all'archétipo divino”. Ignazio insiste su due aspetti caratteristici della vita cristiana: la struttura gerarchica della comunità ecclesiale e l'unità fondamentale che lega fra loro tutti i fedeli in Cristo. “L'insistenza sulla comunione dei credenti tra loro e con i propri pastori è continuamente riformulata attraverso eloquenti immagini e analogie: la cetra, le corde, l'intonazione, il concerto, la sinfonia. E’ evidente la responsabilità peculiare dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi nell'edificazione della comunità. Vale anzitutto per loro l'invito all'amore e all'unità… Ignazio, per primo nella letteratura cristiana, attribuisce alla Chiesa l'aggettivo "cattolica", cioè "universale"… E proprio nel servizio di unità alla Chiesa cattolica, la comunità cristiana di Roma esercita una sorta di primato nell’amore”.

Papa Benedetto XVI ha proseguito la sua catechesi sottolineando che Ignazio “è veramente il ‘dottore dell'unità’: unità di Dio e unità di Cristo (a dispetto delle varie eresie che iniziavano a circolare e dividevano l’uomo e Dio in Cristo), unità della Chiesa, unità dei fedeli ‘nella fede e nella carità, delle quali non vi è nulla di più eccellente’… Ignazio invita i fedeli di ieri e di oggi, invita noi tutti a una sintesi progressiva tra configurazione a Cristo (unione con Lui, vita in Lui) e dedizione alla sua Chiesa (unità con il Vescovo, servizio generoso alla comunità e al mondo). Insomma, occorre pervenire a una sintesi tra comunione della Chiesa all’interno di sè e missione proclamazione del Vangelo per gli altri, fino a che attraverso una dimensione parli l'altra, e i credenti siano sempre più "nel possesso di quello spirito indiviso, che è Gesù Cristo stesso". Infine il Santo Padre ha invitato a pregare “affinché il Signore ci aiuti a raggiungere questa unità e ad essere trovati finalmente senza macchia, perché è l'amore che purifica le anime.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/3/2007 - righe 41, parole 622)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=746

16 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti al Corso sul Foro interno organizzato dalla Penitenzieria Apostolica

VATICANO - Papa Benedetto XVI ai partecipanti al corso promosso dalla Penitenzieria Apostolica: “l’impegno del sacerdote e del confessore è principalmente questo: portare ciascuno a fare esperienza dell’amore di Cristo per lui, incontrandolo sulla strada della propria vita come Paolo lo incontrò sulla via di Damasco”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’odierno incontro mi offre l’opportunità di riflettere insieme a voi sull’importanza del sacramento della Penitenza anche in questo nostro tempo e di ribadire la necessità che i sacerdoti si preparino ad amministrarlo con devozione e fedeltà a lode di Dio e per la santificazione del popolo cristiano, come promettono al Vescovo nel giorno della loro Ordinazione presbiterale”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai partecipanti al Corso sul Foro interno organizzato dalla Penitenzieria Apostolica, ricevuti in udienza il 16 marzo in fine mattinata. “Con i gesti e le parole sacramentali, i sacerdoti rendono visibile soprattutto l’amore di Dio, che in Cristo si è rivelato in pienezza - ha proseguito il Santo Padre -… Ciò che avviene in questo sacramento è pertanto innanzitutto mistero di amore, opera dell'amore misericordioso del Signore… Abbiamo tutti bisogno di attingere alla fonte inesauribile dell’amore divino, che si manifesta a noi totalmente nel mistero della Croce, per trovare l’autentica pace con Dio, con noi stessi e con il prossimo. Solo da questa sorgente spirituale è possibile trarre quell’energia interiore indispensabile per sconfiggere il male e il peccato nella lotta senza pausa, che segna il nostro pellegrinaggio terreno verso la patria celeste.” 

Il Papa ha quindi ricordato come nel mondo contemporaneo siano ancora oggi presenti le contraddizioni rilevate dal Concilio Vaticano II: “vediamo un’umanità che vorrebbe essere autosufficiente, dove non pochi ritengono quasi di poter fare a meno di Dio per vivere bene; eppure, quanti sembrano tristemente condannati ad affrontare drammatiche situazioni di vuoto esistenziale, quanta violenza c’è ancora sulla terra, quanta solitudine pesa sull’animo dell’uomo dell’era della comunicazione! In una parola, oggi pare che si sia perso il "senso del peccato", ma in compenso sono aumentati i "complessi di colpa". Chi potrà liberare il cuore degli uomini da questo giogo di morte, se non Colui che morendo ha sconfitto per sempre la potenza del male con l’onnipotenza dell’amore divino?” 

Il sacerdote, nel sacramento della Confessione, è strumento dell’amore misericordioso di Dio, il suo impegno è principalmente quello di “portare ciascuno a fare esperienza dell’amore di Cristo per lui, incontrandolo sulla strada della propria vita come Paolo lo incontrò sulla via di Damasco”. Per adempiere a questa importante missione e raggiungere l’obiettivo prefissato, il sacerdote impegnato nel ministero del sacramento della Penitenza deve essere animato “da una costante tensione alla santità”, interiormente sempre unito al Signore, fedele al Magistero della Chiesa per quanto concerne la dottrina morale, “cosciente che la legge del bene e del male non è determinata dalle situazioni, ma da Dio”. Infine il Papa ha chiesto l’intercessione della Vergine Maria perché sostenga il ministero dei sacerdoti confessori e aiuti ogni comunità cristiana “a comprendere sempre più il valore e l’importanza del sacramento della Penitenza per la crescita spirituale di ogni fedele”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/3/2007 - righe 34, parole 474)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=747

18 marzo 2007 – Omelia in occasione della visita all’Istituto Penale per Minori "Casal del Marmo" di Roma

VATICANO - Il Papa all’Istituto Penale per Minori: “Si potrebbe essere privi di tutto, persino della libertà o della salute, ed essere in pace e nella gioia, se dentro il cuore c’è Dio. Il segreto, dunque, sta qui: occorre che Dio occupi sempre il primo posto nella nostra vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Domenica 18 marzo, IV di Quaresima, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita all’Istituto Penale per Minori "Casal del Marmo" di Roma. Accolto dal Cardinale Camillo Ruini, Vicario Generale per la Diocesi di Roma, e dalle Autorità civili, il Papa ha presieduto la Concelebrazione eucaristica nella Cappella dell’Istituto dedicata al "Padre Misericordioso".

Nell’omelia Papa Benedetto XVI ha spiegato il Vangelo della liturgia domenicale, la parabola del padre misericordioso, in cui appaiono tre persone: il padre e i due figli. “Ambedue i figli vivono in pace, sono agricoltori assai benestanti, hanno quindi di che vivere, vendono bene i loro prodotti, la vita sembra essere buona. E tuttavia il figlio più giovane man mano trova questa vita noiosa, insoddisfacente”. Desideroso di sperimentare un’altra vita, in cui essere realmente libero di fare ciò che piace, “una vita libera da questa disciplina e da queste norme dei comandamenti di Dio, degli ordini del padre”, prende il suo patrimonio e se ne va. “Il padre è molto rispettoso e generoso e rispetta la libertà del figlio: è lui che deve trovare il suo progetto di vita”. Il figlio va in un paese molto lontano, probabilmente non solo dal punto di vista geografico, “perché vuole una vita totalmente diversa”. 

In un primo momento tutto va bene, ma poi, con il tempo, tutto diventa vuoto: “anche ora si ripropone la schiavitù del fare le stesse cose. E alla fine anche i soldi si esauriscono e il giovane trova che il suo livello di vita è al di sotto di quello dei porci. Allora comincia a riflettere e si chiede se era quella realmente la strada della vita: una libertà interpretata come fare quanto voglio io, vivere, avere la vita solo per me o se invece non sarebbe forse più vita vivere per gli altri, contribuire alla costruzione del mondo, alla crescita della comunità umana”. Il ragazzo riflette e comincia a vedere che era molto più libero a casa, “essendo proprietario anche lui, contribuendo alla costruzione della casa e della società in comunione con il Creatore, conoscendo lo scopo della sua vita, indovinando il progetto che Dio aveva per lui”. Il figlio più giovane si mette quindi in cammino per ritornare a casa, per riprendere la sua vita di un tempo.

Il padre che gli aveva lasciato la sua libertà “per dargli la possibilità di capire interiormente che cosa è vivere, che cosa è non vivere”, lo abbraccia e gli prepara una festa. “Il figlio capisce che proprio il lavoro, l’umiltà, la disciplina di ogni giorno crea la vera festa e la vera libertà… Certamente anche in futuro la sua vita non sarà facile, le tentazioni ritorneranno, ma egli è ormai pienamente consapevole che una vita senza Dio non funziona: manca l’essenziale, manca la luce, manca il perché, manca il grande senso dell’essere uomo… Il giovane capisce che i Comandamenti di Dio non sono ostacoli per la libertà e per una vita bella, ma sono gli indicatori della strada su cui camminare per trovare la vita. Capisce che anche il lavoro, la disciplina l’impegnarsi non per sé, ma per gli altri allarga la vita”. La reazione di invidia dell’altro figlio rimasto a casa, ci fa capire che “anche lui nel suo intimo deve ‘ritornare a casa’ e capire di nuovo che cosa è la vita, capire che si vive veramente solo con Dio, con la sua Parola, nella comunione della propria famiglia, del lavoro; nella comunione della grande Famiglia di Dio”. 

Benedetto XVI ha quindi completato la sua spiegazione della parabola con alcune osservazioni: “Il Vangelo ci aiuta a capire chi è veramente Dio: Egli è il Padre misericordioso che in Gesù ci ama oltre ogni misura. Gli errori che commettiamo, anche se grandi, non intaccano la fedeltà del suo amore. Nel sacramento della confessione possiamo sempre di nuovo ripartire con la vita: Egli ci accoglie, ci restituisce la dignità di figli suoi… Inoltre questa parabola ci aiuta a capire chi è l’uomo: non è una "monade", un’entità isolata che vive solo per se stessa e deve avere la vita solo per se stessa. Al contrario, noi viviamo con gli altri, siamo creati insieme con gli altri e solo nello stare con gli altri, nel donarci agli altri troviamo la vita... E finalmente l’uomo è una persona libera. Dobbiamo capire che cosa è la libertà e cosa è solo l’apparenza della libertà. La libertà, potremmo dire, è un trampolino di lancio per tuffarsi nel mare infinito della bontà divina, ma può diventare anche un piano inclinato sul quale scivolare verso l’abisso del peccato e del male e perdere così anche la libertà e la nostra dignità.”

Infine il Santo Padre ha ricordato che in questo tempo di Quaresima la Chiesa “ci invita alla conversione che, prima di essere uno sforzo sempre importante per cambiare i nostri comportamenti, è un’opportunità per decidere di alzarci e ripartire, abbandonare cioè il peccato e scegliere di tornare a Dio. Facciamo - questo è l’imperativo della Quaresima - facciamo insieme questo cammino di liberazione interiore”. 

Al termine della Santa Messa, Benedetto XVI si è recato nella palestra dell’Istituto Penale per incontrare i giovani ospiti e gli agenti di Polizia Penitenziaria. “Vorrei innanzitutto dirvi grazie per la vostra gioia, grazie per questa preparazione. Per me, è una grande gioia avervi dato un po’ di luce con questa mia visita” ha detto il Papa, assicurando: “Sappiate che il Papa vi vuole bene e vi segue con affetto”. Quindi ha proseguito: “Oggi per voi è una giornata di festa, una giornata di gioia. La liturgia stessa di questa domenica inizia con un invito ad essere nella gioia… Durante la Messa abbiamo ricordato che Dio ci ama: ecco la sorgente della vera gioia. Pur avendo tutto ciò che si desidera, si è talora infelici; si potrebbe invece essere privi di tutto, persino della libertà o della salute, ed essere in pace e nella gioia, se dentro il cuore c’è Dio. Il segreto, dunque, sta qui: occorre che Dio occupi sempre il primo posto nella nostra vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2007, righe 64, parole 1.013)

Il testo integrale dell’omelia e del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=748

18 marzo 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI all’Angelus ricorda che l’Eucaristia è “Sacramento della carità”: “nell’Eucaristia Cristo ha voluto donarci il suo amore, che lo ha spinto ad offrire sulla croce la vita per noi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La sorgente della gioia cristiana si trova nell’Eucaristia, “che Cristo ci ha lasciato come Cibo spirituale, mentre siamo pellegrini su questa terra… L’Eucaristia alimenta nei credenti di ogni epoca quella letizia profonda, che fa tutt’uno con l’amore e con la pace, e che ha origine dalla comunione con Dio e con i fratelli”. Domenica 18 marzo Papa Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso prima dell’Angelus al tema dell’Eucaristia, “fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”, ed alla recente pubblicazione dell’Esortazione apostolica “Sacramentum caritatis” che raccoglie i frutti della XI Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, svoltasi nell’ottobre 2005.

“Conto di ritornare su tale importante testo - ha proseguito il Papa -, ma fin d’ora desidero sottolineare che esso è espressione della fede della Chiesa universale nel Mistero eucaristico, e si pone in continuità con il Concilio Vaticano II e il magistero dei miei venerati predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II”. Nel Documento viene messo in luce il legame dell’Eucaristia con l’Enciclica “Deus caritas est”, per questo il Santo Padre ha scelto come titolo “Sacramentum caritatis”, riprendendo una definizione di san Tommaso d’Aquino. “Sì, nell’Eucaristia Cristo ha voluto donarci il suo amore, che lo ha spinto ad offrire sulla croce la vita per noi - ha affermato Benedetto XVI -. Nell’ultima Cena, lavando i piedi ai discepoli, Gesù ci ha lasciato il comandamento dell’amore… Ma poiché questo è possibile solo rimanendo uniti a Lui, come tralci alla vite, ha scelto di rimanere Egli stesso tra noi nell’Eucaristia perché noi potessimo rimanere in Lui. Quando, pertanto, ci nutriamo con fede del suo Corpo e del suo Sangue, il suo amore passa in noi e ci rende capaci a nostra volta di dare la vita per i fratelli. Da qui scaturisce la gioia cristiana, la gioia dell’amore.”

Il Papa ha quindi invocato l’intercessione di Maria, la "Donna eucaristica" per eccellenza, “capolavoro della grazia divina” in quanto l’amore di Dio l’ha resa immacolata "al suo cospetto nella carità", e di san Giuseppe: “Invoco particolarmente questo grande Santo perché credendo, celebrando e vivendo con fede il Mistero eucaristico, il Popolo di Dio sia pervaso dall’amore di Cristo e ne diffonda i frutti di gioia e di pace in tutta l’umanità.”

Dopo la preghiera mariana, salutando i pellegrini di lingua italiana, il Santo Padre ha rivolto un particolare saluto al Comitato di Collegamento dei Cattolici per una Civiltà dell’Amore che, “in occasione della festa di San Giuseppe, rilancia la campagna "Adotta un papà", in collaborazione con gli Istituti missionari, a beneficio delle famiglie povere nei Paesi in via di sviluppo”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/3/2007; righe 30, parole 453)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=749

21 marzo 2007 – Udienza generale

VATICANO - “La figura e l'opera di Giustino segnano la decisa opzione della Chiesa antica per la filosofia, per la ragione, piuttosto che per la religione dei pagani”: la catechesi del Papa su San Giustino, il più importante tra gli apologisti del secondo secolo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Continuando il ciclo di catechesi dedicate ai Padri Apostolici, durante l’udienza generale di mercoledì 21 marzo, Papa Benedetto XVI si è soffermato sulla figura di San Giustino, filosofo e martire, “il più importante tra i Padri apologisti del secondo secolo”. Il Papa ha innanzitutto spiegato il significato della parola “apologisti”, che “designa quegli antichi scrittori cristiani che si proponevano di difendere la nuova religione dalle pesanti accuse dei pagani e degli Ebrei, e di diffondere la dottrina cristiana in termini adatti alla cultura del proprio tempo”.

Nato intorno all'anno 100 in Samaria, in Terra Santa, Giustino cercò a lungo la verità, frequentando le varie scuole della tradizione filosofica greca, fino a quando “un misterioso personaggio, un vegliardo incontrato lungo la spiaggia del mare” lo fece approdare alla fede cristiana. “Fondò una scuola a Roma, dove gratuitamente iniziava gli allievi alla nuova religione, considerata come la vera filosofia - ha ricordato il Papa nel suo discorso -. In essa, infatti, aveva trovato la verità e quindi l’arte di vivere in modo retto. Fu denunciato per questo motivo e venne decapitato intorno al 165”.

Le sole opere che ci rimangono di lui sono le due Apologie e il Dialogo con l'Ebreo Trifone, in cui “Giustino intende illustrare anzitutto il progetto divino della creazione e della salvezza che si compie in Gesù Cristo, il Logos, cioè il Verbo eterno, la Ragione eterna, la Ragione creatrice. Ogni uomo, in quanto creatura razionale, è partecipe del Logos, ne porta in sé un ‘seme’, e può cogliere i barlumi della verità. Così lo stesso Logos, che si è rivelato come in figura profetica agli Ebrei nella Legge antica, si è manifestato parzialmente, come in ‘semi di verità’, anche nella filosofia greca. Ora, conclude Giustino, poiché il cristianesimo è la manifestazione storica e personale del Logos nella sua totalità, ne consegue che ‘tutto ciò che di bello è stato espresso da chiunque, appartiene a noi cristiani’.” 

Papa Benedetto XVI ha ricordato “la figura e l'opera di Giustino segnano la decisa opzione della Chiesa antica per la filosofia, per la ragione, piuttosto che per la religione dei pagani... La filosofia rappresentò l'area privilegiata dell'incontro tra paganesimo, giudaismo e cristianesimo proprio sul piano della critica alla religione pagana e ai suoi falsi miti… Giustino, e con lui gli altri apologisti, siglarono la presa di posizione netta della fede cristiana per il Dio dei filosofi contro i falsi dèi della religione pagana. Era la scelta per la verità dell'essere contro il mito della consuetudine”. Il Papa ha infine ricordato che il termine consuetudo, impiegato anche da Tertulliano in riferimento alla religione pagana, “può essere tradotto nelle lingue moderne con le espressioni ‘moda culturale’, ‘moda del tempo’” ed ha quindi concluso: “In un'età come la nostra, segnata dal relativismo nel dibattito sui valori e sulla religione - come pure nel dialogo interreligioso -, è questa una lezione da non dimenticare”. 

Al termine della catechesi, rivolgendosi ai pellegrini di lingua italiana, Benedetto XVI ha salutato i fedeli delle Diocesi della Sardegna, venuti a Roma con i loro Vescovi in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum", con queste parole: “Cari amici, nella recente Esortazione Apostolica ho richiamato il valore dell’Eucaristia per la vita della Chiesa e di ogni cristiano. Incoraggio anche voi ad attingere da questa mirabile fonte la forza spirituale necessaria per mantenervi fedeli al Vangelo e testimoniare sempre e dappertutto l’amore di Dio. E voi, cari Fratelli nell’Episcopato, "facendovi modelli del Gregge" (IPt 5,3) non stancatevi di condurre i fedeli affidati alle vostre cure pastorali ad una adesione personale e comunitaria sempre più generosa a Cristo.” 

Infine il Papa ha lanciato un appello in occasione della Giornata di lotta alla tubercolosi: “Il 24 marzo prossimo si terrà la Giornata Mondiale per la lotta contro la Tubercolosi. Possa tale ricorrenza favorire un’accresciuta responsabilità nella cura di tale malattia ed una sempre più intensa solidarietà nei confronti di quanti ne soffrono. Su di loro e sulle loro famiglie invoco il conforto del Signore, mentre incoraggio le molteplici iniziative di assistenza che la Chiesa promuove in questo ambito.” (S.L.) (Agenzia Fides 22/3/2007 - righe 47, parole 686)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=750

22 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti alla Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute

VATICANO - “Gli operatori sanitari cristiani sanno bene che vi è un legame strettissimo e indissolubile tra la qualità del loro servizio professionale e la virtù della carità alla quale Cristo li chiama”: Benedetto XVI al Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La pastorale della salute è un ambito squisitamente evangelico, che richiama immediatamente l'opera di Gesù, buon Samaritano dell'umanità. Quando passava attraverso i villaggi della Palestina annunciando la buona novella del Regno di Dio, Egli accompagnava sempre la predicazione con i segni che compiva sui malati, guarendo tutti coloro che erano prigionieri di ogni sorta di malattie e di infermità”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 22 marzo, i partecipanti alla Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute. Il Santo Padre ha sottolineato che “la salute dell'uomo, di tutto l'uomo, è stato il segno che Cristo ha prescelto per manifestare la prossimità di Dio, il suo amore misericordioso che risana lo spirito, l'anima e il corpo” e questo deve essere sempre il riferimento fondamentale di ogni iniziativa in questo campo.

“Soccorrere l'essere umano è un dovere sia in risposta a un diritto fondamentale della persona, sia perché la cura degli individui ridonda a beneficio della collettività” ha proseguito il Papa, che ha messo in evidenza che “la stima e la fiducia nei confronti del personale sanitario sono proporzionati alla certezza che tali difensori di ufficio della vita non disprezzeranno mai un'esistenza umana, per quanto menomata, e sapranno sempre incoraggiare tentativi di cura. L’impegno della cura va quindi esteso ad ogni essere umano, nell’intento di coprire l'intera sua esistenza”. 

“Gli operatori sanitari cristiani, pertanto, sanno bene che vi è un legame strettissimo e indissolubile tra la qualità del loro servizio professionale e la virtù della carità alla quale Cristo li chiama: è proprio nel compiere bene il loro lavoro che essi portano alle persone la testimonianza dell'amore di Dio. La carità come compito della Chiesa, che ho fatto oggetto di riflessione nella mia Enciclica ‘Deus caritas est’, trova un'attuazione particolarmente significativa nella cura dei malati. Lo attesta la storia della Chiesa, con innumerevoli testimonianze di uomini e donne che, in forma sia individuale che associata, hanno operato in questo campo”. 

Il Santo Padre ha quindi idealmente riconsegnato ai presenti le riflessioni contenute nell’Enciclica “Deus caritas est” con i relativi orientamenti pastorali sul servizio caritativo della Chiesa quale "comunità d’amore", ed ha aggiunto ad essa l’Esortazione apostolica post-sinodale che tratta dell’Eucaristia quale "Sacramento della carità", in quanto “è proprio dall’Eucaristia che la pastorale della salute può continuamente attingere la forza per soccorrere efficacemente l’uomo e promuoverlo secondo la dignità che gli è propria. Negli ospedali e nelle case di cura, la Cappella è il cuore pulsante in cui Gesù si offre incessantemente al Padre celeste per la vita dell’umanità. L’Eucaristia, distribuita decorosamente e con spirito di preghiera ai malati, è la linfa vitale che li conforta e infonde nel loro animo luce interiore per vivere con fede e con speranza la condizione di infermità e di sofferenza”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/3/2007 - righe 34, parole 476)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=751

24 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti al Congresso "I 50 anni dei Trattati di Roma - Valori e prospettive per l’Europa di domani", promosso dalla Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE)
VATICANO - “Non si può pensare di edificare un’autentica ‘casa comune’ europea trascurando l’identità propria dei popoli… costituita da un insieme di valori universali, che il Cristianesimo ha contribuito a forgiare”: il Papa ai partecipanti al Congresso promosso dalla COMECE

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Non si può pensare di edificare un’autentica ‘casa comune’ europea trascurando l’identità propria dei popoli di questo nostro Continente. Si tratta infatti di un’identità storica, culturale e morale, prima ancora che geografica, economica o politica; un’identità costituita da un insieme di valori universali, che il Cristianesimo ha contribuito a forgiare, acquisendo così un ruolo non soltanto storico, ma fondativo nei confronti dell’Europa. Tali valori, che costituiscono l’anima del Continente, devono restare nell’Europa del terzo millennio come ‘fermento’ di civiltà.” Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Congresso "I 50 anni dei Trattati di Roma - Valori e prospettive per l’Europa di domani", promosso dalla Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE), ricevuti in udienza sabato 24 marzo. “Se, in occasione del 50.mo dei Trattati di Roma, i Governi dell’Unione desiderano ‘avvicinarsi’ ai loro cittadini - ha proseguito il Papa -, come potrebbero escludere un elemento essenziale dell’identità europea qual è il Cristianesimo, in cui una vasta maggioranza di loro continua ad identificarsi? Non è motivo di sorpresa che l’Europa odierna, mentre ambisce di porsi come una comunità di valori, sembri sempre più spesso contestare che ci siano valori universali ed assoluti? Questa singolare forma di "apostasia" da se stessa, prima ancora che da Dio, non la induce forse a dubitare della sua stessa identità?”

Ripercorrendo il lungo cammino del Continente negli ultimi cinquant’anni, Papa Benedetto XVI ha ricordato in particolare “la riconciliazione dei due ‘polmoni’ - l’Oriente e l’Occidente - legati da una storia comune” e “l’esigenza di stabilire un sano equilibrio fra la dimensione economica e quella sociale”. “Sotto il profilo demografico, si deve purtroppo constatare che l’Europa sembra incamminata su una via che potrebbe portarla al congedo dalla storia. Ciò, oltre a mettere a rischio la crescita economica, può anche causare enormi difficoltà alla coesione sociale e, soprattutto, favorire un pericoloso individualismo, disattento alle conseguenze per il futuro. Si potrebbe quasi pensare che il Continente europeo stia di fatto perdendo fiducia nel proprio avvenire”. Il Papa ha inoltre messo in evidenza che “la solidarietà viene incentivata a fatica, non soltanto nell’ambito internazionale ma anche in quello strettamente nazionale”. 

“Una comunità che si costruisce senza rispettare l’autentica dignità dell’essere umano, dimenticando che ogni persona è creata ad immagine di Dio, finisce per non fare il bene di nessuno - ha proseguito il Pontefice -. Ecco perché appare sempre più indispensabile che l’Europa si guardi da quell’atteggiamento pragmatico, oggi largamente diffuso, che giustifica sistematicamente il compromesso sui valori umani essenziali, come se fosse l’inevitabile accettazione di un presunto male minore… Quando, poi, su un tale pragmatismo si innestano tendenze e correnti laicistiche e relativistiche, si finisce per negare ai cristiani il diritto stesso d’intervenire come tali nel dibattito pubblico o, per lo meno, se ne squalifica il contributo con l’accusa di voler tutelare ingiustificati privilegi. Nell’attuale momento storico e di fronte alle molte sfide che lo segnano, l’Unione Europea per essere valida garante dello stato di diritto ed efficace promotrice di valori universali, non può non riconoscere con chiarezza l’esistenza certa di una natura umana stabile e permanente, fonte di diritti comuni a tutti gli individui, compresi coloro stessi che li negano. In tale contesto, va salvaguardato il diritto all’obiezione di coscienza, ogniqualvolta i diritti umani fondamentali fossero violati.”

Benedetto XVI si è detto consapevole di quanto sia difficile per i cristiani “difendere strenuamente questa verità dell’uomo” ed ha esortato: “Non stancatevi però e non scoraggiatevi! Voi sapete di avere il compito di contribuire a edificare con l’aiuto di Dio una nuova Europa, realistica ma non cinica, ricca d’ideali e libera da ingenue illusioni, ispirata alla perenne e vivificante verità del Vangelo… Sono certo che Iddio non mancherà di benedire lo sforzo generoso di quanti, con spirito di servizio, operano per costruire una casa comune europea dove ogni apporto culturale, sociale e politico sia finalizzato al bene comune”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/3/2007 - righe 47, parole 648)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=753

24 marzo 2007 – Udienza partecipanti al Pellegrinaggio promosso dalla Fraternità di Comunione e Liberazione in occasione del XXV anniversario del riconoscimento pontificio della Fraternità

VATICANO - “Vi invito a continuare su questa strada, con una fede profonda, personalizzata e saldamente radicata nel vivo Corpo di Cristo, la Chiesa”: il Papa al Pellegrinaggio promosso dalla Fraternità di Comunione e Liberazione nel XXV del riconoscimento pontificio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il compianto Giovanni Paolo II… ebbe ad affidarvi questa consegna: «Andate in tutto il mondo a portare la verità, la bellezza e la pace, che si incontrano in Cristo Redentore». Don Giussani fece di quelle parole il programma di tutto il Movimento e per Comunione e Liberazione fu l'inizio di una stagione missionaria che vi ha portato in ottanta Paesi. Quest’oggi, io vi invito a continuare su questa strada, con una fede profonda, personalizzata e saldamente radicata nel vivo Corpo di Cristo, la Chiesa, che garantisce la contemporaneità di Gesù con noi.” E’ stata questa la consegna di Benedetto XVI agli oltre 80.000 partecipanti al Pellegrinaggio promosso dalla Fraternità di Comunione e Liberazione in occasione del XXV anniversario del riconoscimento pontificio della Fraternità, incontrati in piazza San Pietro a mezzogiorno di sabato 24 marzo.

Ricordando innanzitutto il fondatore, Mons. Luigi Giussani, “al quale mi legano tanti ricordi e che mi era diventato un vero amico”, il Papa ha sottolineato che “lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa, attraverso di lui, un Movimento… che testimoniasse la bellezza di essere cristiani in un'epoca in cui andava diffondendosi l’opinione che il cristianesimo fosse qualcosa di faticoso e di opprimente da vivere. Don Giussani s’impegnò allora a ridestare nei giovani l’amore verso Cristo "Via, Verità e Vita", ripetendo che solo Lui è la strada verso la realizzazione dei desideri più profondi del cuore dell'uomo, e che Cristo non ci salva a dispetto della nostra umanità, ma attraverso di essa”. 

Questo coraggioso sacerdote “cercava la Bellezza stessa, la Bellezza infinita che trovò in Cristo” e, come affermò Giovanni Paolo II, “l'originale intuizione pedagogica di Comunione e Liberazione sta nel riproporre in modo affascinante e in sintonia con la cultura contemporanea, l'avvenimento cristiano, percepito come fonte di nuovi valori e capace di orientare l'intera esistenza.” La vasta ed articolata Famiglia spirituale di Comunione e Liberazione è stata originata “da un incontro rinnovato con Cristo” e ancora oggi si offre “come una possibilità di vivere in modo profondo e attualizzato la fede cristiana, da una parte con una totale fedeltà e comunione con il Successore di Pietro e con i Pastori che assicurano il governo della Chiesa; dall'altra, con una spontaneità e una libertà che permettono nuove e profetiche realizzazioni apostoliche e missionarie”.

La Fraternità di Comunione e Liberazione si inserisce nella vasta fioritura di associazioni, movimenti e nuove realtà ecclesiali suscitati dallo Spirito Santo nella Chiesa dopo il Concilio Vaticano II, come “segno della fecondità dello Spirito del Signore, perché si manifesti nel mondo la vittoria di Cristo risorto e si compia il mandato missionario affidato a tutta la Chiesa”. Papa Benedetto XVI ha quindi ricordato come al recente incontro con il clero e i parroci di Roma, abbia invitato a “non spegnere i carismi… se il Signore ci dà nuovi doni dobbiamo esserne grati, anche se talora sono scomodi. Al tempo stesso, poiché la Chiesa è una, se i Movimenti sono realmente doni dello Spirito Santo, devono naturalmente inserirsi nella Comunità ecclesiale e servirla così che, nel dialogo paziente con i Pastori, essi possano costituire elementi edificanti per la Chiesa di oggi e di domani.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/3/2007 - righe 37, parole 535)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=752

25 marzo 2007 – Omelia in occasione della visita pastorale alla Parrocchia di Santa Felicita e Figli martiri al quartiere Fidene, nel settore Nord della Diocesi di Roma

VATICANO - Il Papa in visita pastorale alla Parrocchia di Santa Felicita e Figli martiri: “nel cammino quaresimale… ci accompagni la certezza che Iddio non ci abbandona mai e che il suo amore è sorgente di gioia e di pace; è forza che ci spinge potentemente sulla strada della santità, se necessario anche sino al martirio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella V Domenica di Quaresima, 25 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale alla Parrocchia di Santa Felicita e Figli martiri al quartiere Fidene, nel settore Nord della Diocesi di Roma. Nell’omelia durante la Santa Messa celebrata nella chiesa parrocchiale, il Papa ha sottolineato “la missione di ogni comunità parrocchiale, chiamata ad annunciare il Vangelo e ad essere luogo di accoglienza e di ascolto, di formazione e di condivisione fraterna, di dialogo e di perdono”. Adempiere a questo compito non è certo facile, e richiamando la parola di Dio proclamata nella Santa Messa, Benedetto XVI ha ricordato che “il nostro pellegrinaggio terreno è irto di difficoltà e di prove, come il cammino del popolo eletto nel deserto prima di giungere alla terra promessa. Ma l’intervento divino può renderlo facile”. Infatti il Signore ha fornito ogni comunità cristiana “di abbondanti provviste spirituali per attraversare il deserto di questo mondo e trasformarlo in un fertile giardino. Queste provviste sono l’ascolto docile della sua Parola, i Sacramenti e ogni altra risorsa spirituale della liturgia e della preghiera personale. In definitiva, la vera provvista è il suo amore. L’amore che spinse Gesù ad immolarsi per noi, ci trasforma e ci rende a nostra volta capaci di seguirlo fedelmente”. 

Riflettendo sul brano evangelico che narra l’episodio della donna adultera, il Papa ha messo in evidenza alcune indicazioni concrete: “Gesù non intavola con i suoi interlocutori una discussione teorica: non gli interessa vincere una disputa a proposito di un’interpretazione della legge mosaica, ma il suo obbiettivo è salvare un’anima e rivelare che la salvezza si trova solo nell’amore di Dio. Per questo è venuto sulla terra, per questo morirà in croce ed il Padre lo risusciterà il terzo giorno. E’ venuto Gesù per dirci che ci vuole tutti in Paradiso e che l’inferno, del quale poco si parla in questo nostro tempo, esiste ed è eterno per quanti chiudono il cuore al suo amore. Anche in questo episodio, dunque, comprendiamo che il vero nostro nemico è l’attaccamento al peccato, che può condurci al fallimento della nostra esistenza. Gesù congeda la donna adultera con questa consegna: "Va e d’ora in poi non peccare più". Le concede il perdono affinché "d’ora in poi" non pecchi più. In un episodio analogo, quello della peccatrice pentita che troviamo nel Vangelo di Luca, Egli accoglie e rimanda in pace una donna che si è pentita. Qui, invece, l’adultera riceve il perdono in mondo incondizionato. In entrambi i casi - per la peccatrice pentita e per l’adultera - il messaggio é unico. In un caso si sottolinea che non c’è perdono senza pentimento; qui si pone in evidenza che solo il perdono divino e il suo amore ricevuto con cuore aperto e sincero ci danno la forza di resistere al male e di "non peccare più". L’atteggiamento di Gesù diviene in tal modo un modello da seguire per ogni comunità, chiamata a fare dell’amore e del perdono il cuore pulsante della sua vita.”

Infine il Santo Padre ha concluso l’omelia con questo auspicio: “nel cammino quaresimale che stiamo percorrendo e che si avvia rapidamente al suo termine, ci accompagni la certezza che Iddio non ci abbandona mai e che il suo amore è sorgente di gioia e di pace; è forza che ci spinge potentemente sulla strada della santità, se necessario anche sino al martirio. Così avvenne per i figli e poi per la coraggiosa madre Felicita, patroni della vostra Parrocchia… L’esempio e l’intercessione di questi santi siano per voi un costante incoraggiamento a seguire il sentiero del Vangelo senza esitazioni e senza compromessi”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/3/2007, righe 38, parole 598)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=754

25 marzo 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI all’Angelus: “La risposta di Maria all’Angelo si prolunga nella Chiesa, chiamata a rendere presente Cristo nella storia… i missionari martiri testimoniano che l’amore di Cristo è più forte della violenza e dell’odio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’Annunciazione, narrata all’inizio del Vangelo di san Luca, è un avvenimento umile, nascosto - nessuno lo vide, nessuno lo conobbe, se non Maria -, ma al tempo stesso decisivo per la storia dell’umanità. Quando la Vergine disse il suo "sì" all’annuncio dell’Angelo, Gesù fu concepito e con Lui incominciò la nuova era della storia, che sarebbe stata poi sancita nella Pasqua come "nuova ed eterna Alleanza".” Prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 25 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato sulla solennità dell’Annunciazione della Beata Vergine Maria, che coincidendo quest’anno con una Domenica di Quaresima, viene celebrata il giorno seguente. “L’Annunciazione è anche una festa cristologica, perché celebra un mistero centrale di Cristo: la sua Incarnazione” ha evidenziato il Papa, ricordando che “il ‘sì’ di Maria è il riflesso perfetto di quello di Cristo stesso quando entrò nel mondo. L’obbedienza del Figlio si rispecchia nell’obbedienza della Madre e così, per l’incontro di questi due ‘sì’, Dio ha potuto assumere un volto di uomo.”

Quindi il Santo Padre ha ricordato la XV Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri, celebrata il giorno precedente, con queste parole: “La risposta di Maria all’Angelo si prolunga nella Chiesa, chiamata a rendere presente Cristo nella storia, offrendo la propria disponibilità perché Dio possa continuare a visitare l’umanità con la sua misericordia. Il "sì" di Gesù e di Maria si rinnova così nel "sì" dei santi, specialmente dei martiri, che vengono uccisi a causa del Vangelo. Lo sottolineo ricordando che ieri, 24 marzo, anniversario dell’assassinio di Mons. Oscar Romero, Arcivescovo di San Salvador, si è celebrata la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri: vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e laici stroncati nel compimento della loro missione di evangelizzazione e promozione umana. Essi, i missionari martiri, come dice il tema di quest’anno, sono "speranza per il mondo", perché testimoniano che l’amore di Cristo è più forte della violenza e dell’odio. Non hanno cercato il martirio, ma sono stati pronti a dare la vita per rimanere fedeli al Vangelo. Il martirio cristiano si giustifica soltanto come supremo atto d’amore a Dio ed ai fratelli.”

Dopo la preghiera dell’Angelus, Benedetto XVI ha ricordato che nella Domenica delle Palme, con cui inizia la Settimana Santa, ricorrerà la XXII Giornata Mondiale della Gioventù, sul tema: "Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34). “Per prepararci a questo appuntamento e alla celebrazione della Pasqua - ha detto il Papa -, invito i giovani della Diocesi di Roma ad una Liturgia penitenziale, che presiederò nel pomeriggio di giovedì 29 marzo, nella Basilica di San Pietro. Coloro che lo desidereranno avranno la possibilità di accostarsi al Sacramento della Confessione, vero incontro con l’amore di Dio, di cui ogni uomo ha bisogno per vivere nella gioia e nella pace.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/3/2007; righe 33, parole 485)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=755

28 marzo 2007 – Udienza generale

VATICANO - Benedetto XVI dedica la sua catechesi all’insegnamento di Sant’Ireneo di Lione: “Con la Chiesa di Roma devono accordarsi tutte le Chiese, riconoscendo in essa la misura della vera tradizione apostolica, dell'unica fede comune della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sulla figura di Sant’Ireneo, Vescovo di Lione, “personalità eminente… innanzitutto uomo di fede e Pastore”, si è soffermato Papa Benedetto XVI nella sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 28 marzo. Nato con molta probabilità a Smirne (oggi Izmir, in Turchia) verso il 135-140, trasferitosi in Gallia nel periodo dei primi sviluppi della comunità cristiana di Lione, Ireneo fu inviato a Roma con una lettera della sua comunità al Papa Eleuterio. In questo modo Ireneo scampò alla persecuzione di Marco Aurelio, nella quale caddero almeno quarantotto martiri, tra cui lo stesso Vescovo di Lione, Potino. Al suo rientro Ireneo fu eletto Vescovo di Lione, incarico che concluse forse con il martirio intorno al 202-203.

Del buon Pastore Ireneo “ha il senso della misura, la ricchezza della dottrina, l'ardore missionario - ha sottolineato il Santo Padre -. Come scrittore, persegue un duplice scopo: difendere la vera dottrina dagli assalti degli eretici, ed esporre con chiarezza le verità della fede… Radicandosi saldamente nella dottrina biblica della creazione, Ireneo confuta il dualismo e il pessimismo gnostico che svalutavano le realtà corporee. Egli rivendicava decisamente l'originaria santità della materia, del corpo, della carne, non meno che dello spirito. Ma la sua opera va ben oltre la confutazione dell'eresia: si può dire infatti che egli si presenta come il primo grande teologo della Chiesa, che ha creato la teologia sistematica; egli stesso parla del sistema della teologia, cioè dell'interna coerenza di tutta la fede. Al centro della sua dottrina sta la questione della "regola della fede" e della sua trasmissione. Per Ireneo la "regola della fede" coincide in pratica con il Credo degli Apostoli, e ci dà la chiave per interpretare il Vangelo, per interpretare il Credo alla luce del Vangelo. Il simbolo apostolico, che è una sorta di sintesi del Vangelo, ci aiuta a capire che cosa vuol dire, come dobbiamo leggere il Vangelo stesso”.

Il Santo Padre ha messo quindi in evidenza che secondo Ireneo “il vero insegnamento non è quello inventato dagli intellettuali al di là della fede semplice della Chiesa. Il vero Evangelo è quello impartito dai Vescovi che lo hanno ricevuto in una catena ininterrotta dagli Apostoli. Questi non hanno insegnato altro che proprio questa fede semplice, che è anche la vera profondità della rivelazione di Dio… La fede pubblicamente confessata dalla Chiesa è la fede comune di tutti. Solo questa fede è apostolica, viene dagli Apostoli, cioè da Gesù e da Dio. Aderendo a questa fede trasmessa pubblicamente dagli Apostoli ai loro successori, i cristiani devono osservare quanto i Vescovi dicono, devono considerare specialmente l'insegnamento della Chiesa di Roma, preminente e antichissima. Questa Chiesa, a causa della sua antichità, ha la maggiore apostolicità, infatti trae origine dalle colonne del Collegio apostolico, Pietro e Paolo. Con la Chiesa di Roma devono accordarsi tutte le Chiese, riconoscendo in essa la misura della vera tradizione apostolica, dell'unica fede comune della Chiesa.”

Secondo Ireneo, il genuino concetto di Tradizione apostolica si può riassumere in tre punti: a) La Tradizione apostolica è "pubblica", non privata o segreta. “Per Ireneo non c'è alcun dubbio che il contenuto della fede trasmessa dalla Chiesa è quello ricevuto dagli Apostoli e da Gesù, dal Figlio di Dio. Non esiste altro insegnamento che questo”. b) La Tradizione apostolica è "unica" nei suoi contenuti fondamentali, e poiché è unica, “crea unità attraverso i popoli, attraverso le culture diverse, attraverso i popoli diversi; è un contenuto comune come la verità, nonostante la diversità delle lingue e delle culture”. c) La Tradizione apostolica è "pneumatica", cioè spirituale, guidata dallo Spirito Santo. “Non si tratta infatti di una trasmissione affidata all'abilità di uomini più o meno dotti, ma allo Spirito di Dio, che garantisce la fedeltà della trasmissione della fede. E' questa la "vita" della Chiesa, ciò che rende la Chiesa sempre fresca e giovane, cioè feconda di molteplici carismi”. 

Il Papa ha concluso ricordando che per Ireneo, “la fede della Chiesa va trasmessa in modo che appaia quale deve essere, cioè "pubblica", "unica", "pneumatica", "spirituale"… Nella dottrina di Ireneo la dignità dell'uomo, corpo e anima, è saldamente ancorata nella creazione divina, nell’immagine di Cristo e nell’opera permanente di santificazione dello Spirito. Tale dottrina è come una "via maestra" per chiarire insieme a tutte le persone di buona volontà l'oggetto e i confini del dialogo sui valori, e per dare slancio sempre nuovo all'azione missionaria della Chiesa, alla forza della verità che è la fonte di tutti i veri valori del mondo.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/3/2007 - righe 51, parole 747)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=756

29 marzo 2007 – Incontro con i giovani della Diocesi di Roma in preparazione alla XXII Giornata Mondiale della Gioventù

VATICANO - Papa Benedetto XVI ai giovani della Diocesi di Roma: “Uscendo da questa celebrazione, con i cuori ricolmi dell’esperienza dell’amore di Dio, siate preparati ad "osare" l’amore nelle vostre famiglie, nei rapporti con i vostri amici e anche con chi vi ha offeso”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In preparazione alla XXII Giornata Mondiale della Gioventù, che si celebrerà in tutte le Diocesi domenica 1° aprile, Domenica delle Palme, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato i giovani della Diocesi di Roma nel pomeriggio di giovedì 29 marzo, per la Celebrazione della Penitenza nella Basilica Vaticana. “È un incontro attorno alla Croce, una celebrazione della misericordia di Dio che nel Sacramento della confessione ognuno di voi potrà sperimentare personalmente - ha detto il Santo Padre nell’omelia -. Nel cuore di ogni uomo, mendicante di amore, c’è sete di amore... Ancor più il cristiano non può vivere senza amore. Anzi, se non incontra l’amore vero non può dirsi nemmeno pienamente cristiano… L’amore di Dio per noi, iniziato con la creazione, si è fatto visibile nel mistero della Croce… Sì, la Croce rivela la pienezza dell’amore di Dio per noi. Un amore crocifisso, che non si ferma allo scandalo del Venerdì Santo, ma culmina nella gioia della Risurrezione e Ascensione al cielo e nel dono dello Spirito Santo, Spirito dell’amore per mezzo del quale, anche questa sera, saranno rimessi i peccati e concessi il perdono e la pace.”

Il Santo Padre ha quindi ricordato che l’amore di Dio per l’uomo “si esprime in pienezza sulla Croce… nel sacrificio della Croce Dio continua a riproporre il suo amore, la sua passione per l’uomo”. Quindi, rivolgendo ai giovani, ha proseguito: “con il Battesimo voi siete già nati a vita nuova in virtù della grazia di Dio. Poiché però questa vita nuova non ha soppresso la debolezza della natura umana, né l’inclinazione al peccato, ci è data l’opportunità di accostarci al Sacramento della confessione. Ogni volta che lo fate con fede e devozione, l’amore e la misericordia di Dio muovono il vostro cuore, dopo un attento esame di coscienza, verso il ministro di Cristo. A lui, e così a Cristo stesso, esprimete il dolore per i peccati commessi, con il fermo proposito di non peccare più in avvenire e con la disponibilità ad accogliere con gioia gli atti di penitenza che egli vi indica per riparare il danno causato dal peccato… Con il lavacro penitenziale di questo Sacramento, siamo riammessi nella piena comunione con Dio e con la Chiesa, compagnia affidabile perché ‘sacramento universale di salvezza’.”

Riprendendo il versetto evangelico che costituisce il tema della XXII Giornata Mondiale della Gioventù - "Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34) -, Papa Benedetto XVI ha proseguito: “Cristo ci attira a sé per unirsi a ciascuno di noi, affinché, a nostra volta, impariamo ad amare i fratelli con lo stesso suo amore, come Lui ci ha amati. Oggi, come sempre, c’è tanto bisogno di una rinnovata capacità di amare i fratelli. Uscendo da questa celebrazione, con i cuori ricolmi dell’esperienza dell’amore di Dio, siate preparati ad "osare" l’amore nelle vostre famiglie, nei rapporti con i vostri amici e anche con chi vi ha offeso. Siate preparati ad incidere con una testimonianza autenticamente cristiana negli ambienti di studio e di lavoro, ad impegnarvi nelle comunità parrocchiali, nei gruppi, nei movimenti, nelle associazioni e in ogni ambito della società.”

Ai giovani fidanzati il Papa ha rivolto l’invito a vivere il fidanzamento “nell’amore vero, che comporta sempre il reciproco rispetto, casto e responsabile”, ed a quanti il Signore chiama ad una vita di particolare consacrazione, ad essere pronti “a rispondere con un "sì" generoso e senza compromessi”. Infine ha concluso l’omelia con questa esortazione: “Cari ragazzi e ragazze, il mondo aspetta questo vostro contributo per l’edificazione della ‘civiltà dell’amore’. L’orizzonte dell’amore è davvero sconfinato: è il mondo intero!… Non perdetevi d’animo ed abbiate sempre fiducia in Cristo e nella sua Chiesa!” (S.L.) (Agenzia Fides 30/3/2007 - righe 43, parole 637)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=757

31 marzo 2007 - Messaggio al IX Forum internazionale dei Giovani

VATICANO - Messaggio di Papa Benedetto XVI al IX Forum internazionale dei Giovani: “Oggi, più che mai, è necessario e urgente proclamare ‘il Vangelo del lavoro’, vivere da cristiani nel mondo del lavoro e diventare apostoli fra i lavoratori”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La necessità di “valorizzare la dimensione umana del lavoro e di tutelare la dignità della persona”, in quanto “il riferimento ultimo di ogni attività umana non può che essere l'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio”, è stata sottolineata dal Santo Padre Benedetto XVI nel suo Messaggio inviato al Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, Sua Ecc. Mons. Stanisław Ryłko, ed ai partecipanti al IX Forum internazionale dei Giovani sul tema "Testimoni di Cristo nel mondo del lavoro", che si svolge a Rocca di Papa (vedi Fides 21/3/2007).

Sottolineando la particolare attualità del tema scelto, il Santo Padre evidenzia le numerose trasformazioni degli ultimi tempi “che hanno modificato radicalmente la fisionomia e le condizioni del mercato del lavoro. I progressi compiuti, se da una parte hanno suscitato nuove speranze nei giovani, dall’altra hanno spesso creato in loro forme preoccupanti di emarginazione e di sfruttamento, con crescenti situazioni di disagio personale”. Aumentano le difficoltà per ottenere un’occupazione lavorativa che risponda alle attitudini personali e agli studi compiuti, con l’aggravio dell’incertezza di poter mantenere nel tempo un pur modesto impiego. “Il processo di globalizzazione in atto nel mondo ha recato con sé un’esigenza di mobilità che obbliga numerosi giovani a emigrare e a vivere lontano dal Paese d’origine e dalla propria famiglia. E questo ingenera in tanti un inquietante senso di insicurezza, con indubbie ripercussioni sulla capacità non solo di immaginare e di mettere in atto un progetto per il futuro, ma persino di impegnarsi concretamente nel matrimonio e nella formazione di una famiglia”. 

La Chiesa ha sempre avuto una attenzione costante nei confronti della questione sociale ed in particolare del mondo del lavoro, come testimoniano in particolare le tre Encicliche: “Rerum novarum” (1891), “Quadragesimo anno” (1931) e “Laborem exercens” (1981). “Questi documenti pontifici - ha detto Papa Benedetto XVI - richiamano con forza la necessità di valorizzare la dimensione umana del lavoro e di tutelare la dignità della persona: in effetti, il riferimento ultimo di ogni attività umana non può che essere l'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio. Un’approfondita analisi della situazione, infatti, conduce a constatare che il lavoro rientra nel progetto di Dio sull'uomo e che esso è partecipazione alla sua opera creatrice e redentrice. E, pertanto, ogni attività umana dovrebbe essere occasione e luogo di crescita degli individui e della società, sviluppo dei ‘talenti’ personali da valorizzare e porre al servizio ordinato del bene comune, in spirito di giustizia e di solidarietà. Per i credenti, poi, la finalità ultima del lavoro è la costruzione del Regno di Dio.”

Dopo aver invitato i giovani partecipanti al Forum, “a far tesoro del dialogo e della riflessione di questi giorni”, Papa Benedetto XVI sottolinea: “Oggi, più che mai, è necessario e urgente proclamare ‘il Vangelo del lavoro’, vivere da cristiani nel mondo del lavoro e diventare apostoli fra i lavoratori. Ma per compiere questa missione occorre restare uniti a Cristo con la preghiera e un’intensa vita sacramentale, valorizzando a tale scopo in maniera speciale la Domenica, che è Giorno dedicato al Signore”. Infine il Santo Padre incoraggia i giovani “a non perdersi d’animo dinanzi alle difficoltà” e dà loro appuntamento in piazza San Pietro per la solenne celebrazione della Domenica delle Palme e della XXII Giornata Mondiale della Gioventù. Richiamando il Messaggio da Lui inviato per questa occasione, Benedetto XVI conclude: “Non conta soltanto diventare più ‘competitivi’ e ‘produttivi’, occorre essere ‘testimoni della carità’. Soltanto così, infatti, con il sostegno anche delle rispettive parrocchie, movimenti e comunità, in cui è possibile fare esperienza della grandezza e della vitalità della Chiesa, i giovani di oggi saranno in grado di vivere il lavoro come una vocazione e una vera missione.” (S.L.) (Agenzia Fides 31/3/2007, righe 43, parole 621)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=758

VERBA PONTIFICIS

Confessione

“Il mondo contemporaneo continua a presentare le contraddizioni ben rilevate dai Padri del Concilio Vaticano II (cfr Cost. past. Gaudium et spes, 4-10): vediamo un’umanità che vorrebbe essere autosufficiente, dove non pochi ritengono quasi di poter fare a meno di Dio per vivere bene; eppure, quanti sembrano tristemente condannati ad affrontare drammatiche situazioni di vuoto esistenziale, quanta violenza c’è ancora sulla terra, quanta solitudine pesa sull’animo dell’uomo dell’era della comunicazione! In una parola, oggi pare che si sia perso il "senso del peccato", ma in compenso sono aumentati i "complessi di colpa". Chi potrà liberare il cuore degli uomini da questo giogo di morte, se non Colui che morendo ha sconfitto per sempre la potenza del male con l’onnipotenza dell’amore divino? Come ricordava san Paolo ai cristiani di Efeso, "Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo" (Ef 2,4). Il sacerdote, nel sacramento della Confessione, è strumento di questo amore misericordioso di Dio, che invoca nella formula dell’assoluzione dei peccati: "Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace"”. (16 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti al Corso sul Foro interno organizzato dalla Penitenzieria Apostolica) 
Conversione

“Ecco, dunque, il punto al quale Gesù vuole portare i suoi ascoltatori: la necessità della conversione. Non la propone in termini moralistici, bensì realistici, come l’unica risposta adeguata ad accadimenti che mettono in crisi le certezze umane. Di fronte a certe disgrazie – Egli avverte – non serve scaricare la colpa sulle vittime. Vera saggezza è piuttosto lasciarsi interpellare dalla precarietà dell’esistenza e assumere un atteggiamento di responsabilità: fare penitenza e migliorare la nostra vita. Questa è sapienza, questa è la risposta più efficace al male, ad ogni livello, interpersonale, sociale e internazionale. Cristo invita a rispondere al male prima di tutto con un serio esame di coscienza e con l’impegno a purificare la propria vita. Altrimenti – dice – periremo, periremo tutti nello stesso modo. In effetti, le persone e le società che vivono senza mai mettersi in discussione hanno come unico destino finale la rovina. La conversione, invece, pur non preservando dai problemi e dalle sventure, permette di affrontarli in "modo" diverso. Anzitutto aiuta a prevenire il male, disinnescando certe sue minacce. E, in ogni caso, permette di vincere il male con il bene, se non sempre sul piano dei fatti – che a volte sono indipendenti dalla nostra volontà – certamente su quello spirituale. In sintesi: la conversione vince il male nella sua radice che è il peccato, anche se non sempre può evitarne le conseguenze”. (11 marzo 2007 – Angelus) 

Eucaristia

“Martedì scorso è stata presentata l’Esortazione apostolica postsinodale Sacramentum caritatis, che ha come tema proprio l’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa. L’ho elaborata raccogliendo i frutti della XI Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, svoltasi in Vaticano nell’ottobre del 2005. Conto di ritornare su tale importante testo, ma fin d’ora desidero sottolineare che esso è espressione della fede della Chiesa universale nel Mistero eucaristico, e si pone in continuità con il Concilio Vaticano II e il magistero dei miei venerati predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II. In questo Documento ho voluto, tra l’altro, mettere in luce il suo legame con l’Enciclica Deus caritas est: ecco perché ho scelto come titolo Sacramentum caritatis, riprendendo una bella definizione dell’Eucaristia di san Tommaso d’Aquino (cfr Summa Th. III, q. 73, a. 3, ad 3), "Sacramento della carità". Sì, nell’Eucaristia Cristo ha voluto donarci il suo amore, che lo ha spinto ad offrire sulla croce la vita per noi. Nell’ultima Cena, lavando i piedi ai discepoli, Gesù ci ha lasciato il comandamento dell’amore: "Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34). Ma poiché questo è possibile solo rimanendo uniti a Lui, come tralci alla vite (cfr Gv 15,1-8), ha scelto di rimanere Egli stesso tra noi nell’Eucaristia perché noi potessimo rimanere in Lui. Quando, pertanto, ci nutriamo con fede del suo Corpo e del suo Sangue, il suo amore passa in noi e ci rende capaci a nostra volta di dare la vita per i fratelli (cfr 1 Gv 3,16). Da qui scaturisce la gioia cristiana, la gioia dell’amore”. (18 marzo 2007 – Angelus) 

Europa

“Da tutto ciò emerge chiaramente che non si può pensare di edificare un’autentica "casa comune" europea trascurando l’identità propria dei popoli di questo nostro Continente. Si tratta infatti di un’identità storica, culturale e morale, prima ancora che geografica, economica o politica; un’identità costituita da un insieme di valori universali, che il Cristianesimo ha contribuito a forgiare, acquisendo così un ruolo non soltanto storico, ma fondativo nei confronti dell’Europa. Tali valori, che costituiscono l’anima del Continente, devono restare nell’Europa del terzo millennio come "fermento" di civiltà. Se infatti essi dovessero venir meno, come potrebbe il "vecchio" Continente continuare a svolgere la funzione di "lievito" per il mondo intero? Se, in occasione del 50.mo dei Trattati di Roma, i Governi dell’Unione desiderano "avvicinarsi" ai loro cittadini, come potrebbero escludere un elemento essenziale dell’identità europea qual è il Cristianesimo, in cui una vasta maggioranza di loro continua ad identificarsi? Non è motivo di sorpresa che l’Europa odierna, mentre ambisce di porsi come una comunità di valori, sembri sempre più spesso contestare che ci siano valori universali ed assoluti? Questa singolare forma di "apostasia" da se stessa, prima ancora che da Dio, non la induce forse a dubitare della sua stessa identità? Si finisce in questo modo per diffondere la convinzione che la "ponderazione dei beni" sia l’unica via per il discernimento morale e che il bene comune sia sinonimo di compromesso. In realtà, se il compromesso può costituire un legittimo bilanciamento di interessi particolari diversi, si trasforma in male comune ogniqualvolta comporti accordi lesivi della natura dell’uomo.

Una comunità che si costruisce senza rispettare l’autentica dignità dell’essere umano, dimenticando che ogni persona è creata ad immagine di Dio, finisce per non fare il bene di nessuno. Ecco perché appare sempre più indispensabile che l’Europa si guardi da quell’atteggiamento pragmatico, oggi largamente diffuso, che giustifica sistematicamente il compromesso sui valori umani essenziali, come se fosse l’inevitabile accettazione di un presunto male minore. Tale pragmatismo, presentato come equilibrato e realista, in fondo tale non è, proprio perché nega quella dimensione valoriale ed ideale, che è inerente alla natura umana. Quando, poi, su un tale pragmatismo si innestano tendenze e correnti laicistiche e relativistiche, si finisce per negare ai cristiani il diritto stesso d’intervenire come tali nel dibattito pubblico o, per lo meno, se ne squalifica il contributo con l’accusa di voler tutelare ingiustificati privilegi. Nell’attuale momento storico e di fronte alle molte sfide che lo segnano, l’Unione Europea per essere valida garante dello stato di diritto ed efficace promotrice di valori universali, non può non riconoscere con chiarezza l’esistenza certa di una natura umana stabile e permanente, fonte di diritti comuni a tutti gli individui, compresi coloro stessi che li negano. In tale contesto, va salvaguardato il diritto all’obiezione di coscienza, ogniqualvolta i diritti umani fondamentali fossero violati”. (24 marzo 2007 - Udienza ai partecipanti al Congresso "I 50 anni dei Trattati di Roma - Valori e prospettive per l’Europa di domani", promosso dalla Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE)) 

Malati

“Questa vostra riunione non si propone di approfondire uno specifico tema, bensì di verificare lo stato di attuazione del programma da voi precedentemente stabilito e di determinare conseguentemente gli obiettivi futuri. Incontrarvi, perciò, in una circostanza come l'attuale, mi dà la gioia, per così dire, di far sentire a ciascuno di voi la concreta vicinanza del Successore di Pietro e, per il suo tramite, dell'intero Collegio episcopale nel vostro servizio ecclesiale. La pastorale della salute è infatti un ambito squisitamente evangelico, che richiama immediatamente l'opera di Gesù, buon Samaritano dell'umanità. Quando passava attraverso i villaggi della Palestina annunciando la buona novella del Regno di Dio, Egli accompagnava sempre la predicazione con i segni che compiva sui malati, guarendo tutti coloro che erano prigionieri di ogni sorta di malattie e di infermità. La salute dell'uomo, di tutto l'uomo, è stato il segno che Cristo ha prescelto per manifestare la prossimità di Dio, il suo amore misericordioso che risana lo spirito, l'anima e il corpo. Questo, cari amici, sia sempre il riferimento fondamentale di ogni vostra iniziativa: la sequela di Cristo, che i Vangeli ci presentano quale "medico" divino.

E' questa prospettiva biblica che valorizza il principio etico naturale del dovere della cura del malato, in base al quale ogni esistenza umana va difesa secondo le particolari difficoltà in cui si trova e secondo le nostre possibilità concrete di aiuto. Soccorrere l'essere umano è un dovere sia in risposta a un diritto fondamentale della persona, sia perché la cura degli individui ridonda a beneficio della collettività. La scienza medica progredisce in quanto accetta di rimettere sempre in discussione la diagnosi e il metodo di cura, nel presupposto che i precedenti dati acquisiti e i presunti limiti possano essere superati. Del resto, la stima e la fiducia nei confronti del personale sanitario sono proporzionati alla certezza che tali difensori di ufficio della vita non disprezzeranno mai un'esistenza umana, per quanto menomata, e sapranno sempre incoraggiare tentativi di cura. L’impegno della cura va quindi esteso ad ogni essere umano, nell’intento di coprire l'intera sua esistenza. Il concetto moderno di cura sanitaria è, infatti, la promozione umana: dalla cura del malato alla cura preventiva, con la ricerca del maggiore sviluppo umano, favorendo un adeguato ambiente familiare e sociale”. (22 marzo 2007 – Udienza ai partecipanti alla Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute) 

Missionari martiri
“"Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua Parola". La risposta di Maria all’Angelo si prolunga nella Chiesa, chiamata a rendere presente Cristo nella storia, offrendo la propria disponibilità perché Dio possa continuare a visitare l’umanità con la sua misericordia. Il "sì" di Gesù e di Maria si rinnova così nel "sì" dei santi, specialmente dei martiri, che vengono uccisi a causa del Vangelo. Lo sottolineo ricordando che ieri, 24 marzo, anniversario dell’assassinio di Mons. Oscar Romero, Arcivescovo di San Salvador, si è celebrata la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri: vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e laici stroncati nel compimento della loro missione di evangelizzazione e promozione umana. Essi, i missionari martiri, come dice il tema di quest’anno, sono "speranza per il mondo", perché testimoniano che l’amore di Cristo è più forte della violenza e dell’odio. Non hanno cercato il martirio, ma sono stati pronti a dare la vita per rimanere fedeli al Vangelo. Il martirio cristiano si giustifica soltanto come supremo atto d’amore a Dio ed ai fratelli”. (25 marzo 2007 – Angelus) 

Obolo di San Pietro

“L’antica pratica dell’Obolo di San Pietro, in un certo modo già in vigore nelle prime Comunità cristiane, scaturisce dalla consapevolezza che ogni fedele è chiamato a sostenere anche materialmente l’opera dell’evangelizzazione e, al tempo stesso, a soccorrere con generosità i poveri ed i bisognosi, memori delle parole di Gesù: "Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me" (Mt 25,39). Grazie alla compartecipazione di risorse materiali, leggiamo negli Atti degli Apostoli che "nessuno tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli Apostoli" (At 4,34s.); ed ancora: "i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea" (At 11,29)”. (8 marzo 2007 – Udienza ai soci del circolo di San Pietro)
 “Questa prassi ecclesiale è andata sviluppandosi con il passare dei secoli, adattandosi alle diverse esigenze dei tempi e prosegue anche ora. In ogni diocesi, in ogni parrocchia e comunità religiosa viene infatti annualmente raccolto l’Obolo di san Pietro, che è poi fatto pervenire al centro della Chiesa per essere ridistribuito secondo i bisogni e le richieste che giungono al Papa da ogni parte della terra. Nella storia della Chiesa ci sono stati momenti nei quali il sostegno economico dei cristiani al Successore di Pietro è risultato particolarmente significativo, come possiamo facilmente comprendere da quanto, ad esempio, scriveva il beato Papa Pio IX nell’Enciclica Saepe venerabilis del 5 agosto 1871: "Più abbondante del solito giunse a Noi l’obolo, con il quale poveri e ricchi si sono sforzati di soccorrere la povertà a Noi cagionata; ad esso si aggiunsero molteplici, svariati e nobilissimi doni, e uno splendido tributo delle arti cristiane e degli ingegni, particolarmente adatto a far risaltare la duplice potestà, spirituale e regale, a Noi concessa da Dio" (Ench. Enc., 2, n. 452, p. 609). (8 marzo 2007 – Udienza ai soci del circolo di San Pietro)
Quaresima

“Desidero ringraziare coloro che, nei giorni scorsi, mi hanno accompagnato con la preghiera durante gli Esercizi Spirituali. Incoraggio tutti, in questo tempo di Quaresima, a ricercare il silenzio e il raccoglimento, per lasciare più spazio alla preghiera e alla meditazione della Parola di Dio”. (4 marzo 2007 – Angelus)

“Cari amici, siamo nel tempo della Quaresima, dei quaranta giorni prima della Pasqua. In questo tempo di Quaresima la Chiesa ci aiuta a fare questo cammino interiore e ci invita alla conversione che, prima di essere uno sforzo sempre importante per cambiare i nostri comportamenti, è un’opportunità per decidere di alzarci e ripartire, abbandonare cioè il peccato e scegliere di tornare a Dio. Facciamo - questo è l’imperativo della Quaresima - facciamo insieme questo cammino di liberazione interiore. Ogni volta che, come oggi, partecipiamo all’Eucaristia, fonte e scuola dell’amore, diventiamo capaci di vivere questo amore, di annunziarlo e di testimoniarlo con la nostra vita. Occorre però che decidiamo di andare verso Gesù, come ha fatto il figlio prodigo, ritornando interiormente ed esteriormente dal padre. Al tempo stesso dobbiamo abbandonare l’atteggiamento egoista del figlio maggiore sicuro di sé, che condanna facilmente gli altri, chiude il cuore alla comprensione, all’accoglienza e al perdono dei fratelli e dimentica che anche lui ha bisogno del perdono. Ci ottengano questo dono Maria Vergine e san Giuseppe, il mio patrono, la cui festa sarà domani, e che ora invoco in modo particolare per ciascuno di voi e per le persone a voi care”. (18 marzo 2007 – Omelia in occasione della visita all’Istituto Penale per Minori "Casal del Marmo" di Roma) 

Sant’Ignazio

“Come si vede, Ignazio è veramente il "dottore dell'unità": unità di Dio e unità di Cristo (a dispetto delle varie eresie che iniziavano a circolare e dividevano l’uomo e Dio in Cristo), unità della Chiesa, unità dei fedeli "nella fede e nella carità, delle quali non vi è nulla di più eccellente" (Smirnesi 6,1). In definitiva, il "realismo" di Ignazio invita i fedeli di ieri e di oggi, invita noi tutti a una sintesi progressiva tra configurazione a Cristo (unione con Lui, vita in Lui) e dedizione alla sua Chiesa (unità con il Vescovo, servizio generoso alla comunità e al mondo). Insomma, occorre pervenire a una sintesi tra comunione della Chiesa all’interno di sè e missione proclamazione del Vangelo per gli altri, fino a che attraverso una dimensione parli l'altra, e i credenti siano sempre più "nel possesso di quello spirito indiviso, che è Gesù Cristo stesso" (Magnesi 15). Implorando dal Signore questa "grazia di unità", e nella convinzione di presiedere alla carità di tutta la Chiesa (cfr. Romani, prologo), rivolgo a voi lo stesso augurio che conclude la lettera di Ignazio ai cristiani di Tralli: "Amatevi l'un l'altro con cuore non diviso. Il mio spirito si offre in sacrificio per voi, non solo ora, ma anche quando avrà raggiunto Dio... In Cristo possiate essere trovati senza macchia" (13). E preghiamo affinché il Signore ci aiuti a raggiungere questa unità e ad essere trovati finalmente senza macchia, perché è l'amore che purifica le anime”. (14 marzo 2007 – Udienza generale) 

INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Donna

Pechino - “Grazie sorelle, mamme, e grazie a tutte le donne, presenti e assenti. Grazie per il ruolo e lo straordinario contributo che avete offerto alla vita della Chiesa e della società. Oggi siete sempre più protagoniste nella diocesi, nelle parrocchie, nelle comunità ecclesiali di base, soprattutto quelle che si trovano in condizioni molto difficili. La mia prima catechista è stata una donna, mia madre”. Il sacerdote che ha celebrato la Santa Messa questa mattina, 8 marzo, nella parrocchia di S. Salvatore a Pechino, ha rivolto queste calorose parole alle donne che festeggiano la loro Giornata. Parlando del ruolo delle donne, un sacerdote di Pechino ha detto a Fides: “Io personalmente non potrei immaginare la nostra comunità senza la presenza delle suore, come potrei raccogliere i frutti dell’evangelizzazione? Sono attive nell’insegnamento del catechismo, nell’opera caritativa, nell’amministrazione della comunità. Le donne più devote della nostra parrocchia hanno organizzato il Gruppo dell’Evangelizzazione, il Gruppo della Carità, il Gruppo della preghiera… Fanno visita ai bisognosi, parlano con i giovani, con i ragazzi, si prendono cura della Sunday School, del catechismo durante le vacanze estive….. L’immagine della donna è ormai penetrata nella vita della Chiesa. Di solito sono sempre loro a rispondere per prime a qualsiasi necessità della Chiesa, a mobilitare tutti i conoscenti a contribuire…. ”. 

Alla fine il sacerdote conclude: “Nella lunga storia del martirio in Cina, ci sono anche tante donne che hanno pagato con la propria vita la loro fede. Solo nel XX secolo ci sono state decine di donne martiri. Oggi le cattoliche cinesi continuano a camminare sulle loro orme, continuando ad essere le protagoniste della vita della Chiesa”. (NZ)(Agenzia Fides 08/03/2007 Righe: 23 Parole: 260)

Famiglia

Guayaquil - Si è aperto ieri, 21 marzo, il Primo Congresso nazionale “Pro-Vita e Famiglia” che si sta celebrando nella città di Guayaquil (Ecuador) sul tema "La Verità integrale sulla Vita e sulla Famiglia", organizzato dalla Conferenza Episcopale Ecuadoriana, dall'Arcidiocesi di Guayaquil e dal Consiglio Ecuadoriano dei Laici Cattolici. L'incontro conta sulla presenza di più di 3.500 persone tra conferenzieri ed esperti, genitori, leader, professionisti, rappresentanti di tutte le Chiese particolari dell'Ecuador. 

L'obiettivo generale dell'Incontro è di invitare tutte le persone di buona volontà dell'Ecuador ad evidenziare e denunciare la cultura di morte, a proclamare la verità integrale sulla vita e sulla famiglia alla luce del Vangelo, della Dottrina della Chiesa e della conoscenza scientifica. Tra gli obiettivi specifici emergono: analizzare, evidenziare e denunciare a partire da fatti concreti, l'attacco permanente alla vita, alla famiglia e alla Chiesa; basare la cultura della vita e della famiglia, come santuario della vita, alla luce del Vangelo, della Dottrina della Chiesa e delle conoscenze scientifiche; impegnare tutte le persone di buona volontà a promuovere azioni evangelizzatrici a favore della vita e della famiglia; elaborare proposte che portino ad assumere la difesa e la promozione integrale della vita e della famiglia in tutte le Chiese particolari del paese; rafforzare la Rete Pro-Vita a tutti i livelli; celebrare il Giorno Nazionale dal Bambino Non Nato che coincide con l'anniversario della Consacrazione dell'Ecuador al Sacro Cuore di Gesù e di Maria; elaborare pronunciamenti e dichiarazioni come frutti del Congresso e diffonderli a livello nazionale. 

Il Congresso si è aperto nel pomeriggio di mercoledì 21 marzo con la Santa Messa nella Cattedrale di Guayaquil presieduta da Mons. Antonio Arregui Yarza, Arcivescovo di Guayaquil, e concelebrata dai Vescovi della Conferenza Episcopale Ecuadoriana. Le conferenze magistrali saranno tenute dal Card. Juan Luis Cipriani, Arcivescovo di Lima (Perù), sul tema "La Vita Umana è Sacra" il 22 marzo, e dal Card. Pedro Rubiano, Arcivescovo di Bogotà (Colombia), che parlerà su "La famiglia è il santuario della Vita" il giorno 23 marzo. Infine il Card. Antonio González Zumárraga, Arcivescovo emerito di Quito (Ecuador), il 24 marzo esporrà il tema "Le leggi devono proteggere la vita e la famiglia". 

Tra gli altri temi che saranno trattati durante simultaneamente in luoghi diversi durante il Congresso, figurano: Attentati contro la vita nella famiglia; Educazione per l'amore: affettività e sessualità; Contraccezione ed aborto; Educazione Sessuale; Attentati contro la vita nella società; Dignità delle persone (sindrome post aborto); La Globalizzazione ed il suo impatto sulla famiglia; Realtà familiare e suo impatto sui giovani; Nuove minacce per la famiglia; Corresponsabilità nell'educazione dei figli; La Vita e la Famiglia nella Legislazione attuale; I cattolici davanti alle leggi ingiuste. 

La chiusura del Congresso avrà luogo domenica mattina 25 marzo, che coincide con la celebrazione della Giornata del Bambino Non ancora Nato: verranno lette le risoluzioni finali e quindi sarà celebrata la Santa Messa di chiusura dell'evento. Durante il Congresso rimarrà aperta una “Expo-fiera Pro Vita e famiglia”. Venerdì 23 avrà luogo un festival per la Vita e la Famiglia, mentre sabato 24 è previsto un pellegrinaggio. (RG) (Agenzia Fides 22/3/2007; righe 38, parole 515)

Madrid - “Come Pastori del ‘Popolo della Vita’ dobbiamo denunciare l'estendersi nella nostra società di una vera "cultura" della morte, una visione dell'uomo che lascia senza fondamento i suoi diritti fondamentali e diluisce nella coscienza sociale il valore della vita e la dignità della persona": così si pronunciano i Vescovi spagnoli in un Messaggio della Sottocommissione Episcopale per la Famiglia e la Vita, in occasione della celebrazione, domenica 25 marzo, della Giornata della Vita. I Vescovi affermano che in questo momento "i recenti cambiamenti legislativi hanno portato a far sì che la Spagna abbia una delle legislazioni che meno proteggono la vita umana nel mondo intero" e, d'altra parte, "dalle istituzioni si promuove la promiscuità sessuale", inoltre "diversi gruppi di pressione e molti mezzi di comunicazione promuovono la regolazione legale dell'aborto libero e dell'eutanasia". Ci troviamo davanti ad una vera "sfida culturale" - continua il Messaggio -, un cambiamento senza precedenti nel cuore e nella coscienza delle nostre famiglie e della società. “Questa sfida richiede una risposta a livelli diversi". 

Tra le risposte che possono darsi alla situazione attuale, in primo luogo i Vescovi segnalano l'aiuto efficace alle madri, ricordando che "non basta incoraggiare una donna a superare le pressioni che la spingono all'aborto se non gli offriamo i mezzi per farlo". In molte occasioni l'aborto ha luogo "perché la donna si sente sola", perciò "la società ha la responsabilità di offrire a queste donne la possibilità di scegliere che suo figlio nasca". Ma innanzitutto, secondo i Vescovi, è necessaria una vera conversione che generi una cultura della vita. "Tutti contribuiamo alla cultura della morte quando ci sottomettiamo alla mentalità consumistica, quando facciamo del potere, del denaro, dello status o del successo sociale, i criteri che regolano il valore della vita umana", perciò la conversione è la prima responsabilità dei cattolici. Poi si richiede anche la presenza di "persone pubbliche che si impegnino per la causa della vita. Istituzioni accademiche, universitarie e culturali che promuovano nella nostra società il valore della vita". È importante anche incidere sulle leggi e sulle politiche sociali, perciò i Vescovi lanciano un appello "alla società ed ai politici sull'abolizione delle ipotesi nelle quali l'aborto è depenalizzato, perché è una legge gravemente ingiusta" e contemporaneamente "alle istituzioni sanitarie perché perseguano questi abusi”.

Preoccupati per "la campagna che, da diversi ambiti, si realizza per promuovere l'accettazione sociale dell'eutanasia", i Vescovi evidenziano che “si presentano casi drammatici affinché il sentimento, apparentemente "buono" e "pio" di "aiutare" il malato che soffre, si imponga al retto giudizio. È, dunque, una manipolazione”. Ricordano in questo senso che si deve offrire tutto l'appoggio e i mezzi necessari per alleviare il dolore e la sofferenza, e contemporaneamente sostenere queste persone “nella loro lotta contro la tentazione della disperazione o del suicidio". “Bisogna generare una cultura della dignità della persona malata e del valore della sua vita che risvegli nella nostra società la coscienza dell'immoralità dell'eutanasia." I Vescovi concludono ricordando la responsabilità comune nella promozione della vita, "ognuno nella misura delle sue possibilità, per evitare l'estensione nella nostra società della cultura della morte e di leggi antivita". (RG) (Agenzia Fides 23/3/2007; righe 37, parole 522)

Missione

Lima - “Ci troviamo davanti ad una nuova tappa sulla strada dell'applicazione del Vaticano II alla Chiesa in America Latina. Verso la continuità, non la rottura. Una strada orientata anche dal Sinodo della Chiesa in America, per mantenere vivo e fermo il dono della fede nel continente latinoamericano": lo ha affermato il Cardinale Luis Cipriani Thorne, Arcivescovo di Lima, nell'inaugurare il Congresso-seminario sul tema "Diagnosi e Prospettive per la Nuova Evangelizzazione in America Latina" che si svolge nell'Auditorium dei Padri Passionisti a Lima, dal 5 all’8 marzo. Vi partecipano Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, sacerdoti, laici e dirigenti di attività pastorali e sociali dell'America Latina, come preparazione alla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano. L'incontro è stato aperto con la Santa Messa presieduta dal Cardinale Francisco Javier Errázuriz Ossa, Presidente del Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM) ed uno dei Presidenti della V Conferenza Generale del CELAM. 

Il Cardinale Cipriani ha sottolineato nel suo discorso alcune sfide e situazioni difficili attuali della Chiesa in America Latina come l'assedio delle ideologie, l’insufficienza di sacerdoti e religiosi, la presenza aggressiva delle sette, il relativismo e l’utilitarismo, le ideologie che escludono qualsiasi principio morale, gli attacchi contro la vita, contro l'istituzione del matrimonio di un uomo e di una donna per tutta la vita e contro la famiglia come cellula fondamentale della società, gli attacchi contro la donna in nome di un femminismo ideologico. Davanti a questa situazione, continua il Cardinale, "dobbiamo domandarci ora quali siano le basi ed in quali campi dobbiamo adempiere al nostro compito in maniera prioritaria".
In primo luogo il Card. Cipriani propone di migliorare notevolmente “la formazione e l’educazione delle persone a tutti i livelli, nell'ambito della catechesi sacramentale, dell'insegnamento nelle scuole ed università, nella preparazione al matrimonio e nelle altre dimensioni della formazione dottrinale”. In questo compito è inoltre importante “proclamare integralmente il Messaggio della Salvezza che arrivi ad impregnare le radici della cultura e si incarni nel momento storico attuale latinoamericano". Un altro punto importante è quello dei mezzi di comunicazione, che reclamano attualmente "una crociata di promozione dei valori cristiani", e "la partecipazione dei fedeli laici, debitamente preparati, che lavorino professionalmente con questi mezzi con responsabilità". 

Il Cardinale propone anche di "far nascere oppure fortificare dove è debole, un profondo senso di appartenenza alla Chiesa cattolica", missione che deve poggiarsi sulla diffusione del Catechismo della Chiesa Cattolica e del Compendio. Ma ricorda anche che "la testimonianza e la coerenza di vita sono basilari affinché questa grande missione abbia risultati trascendenti e stabili per l'America Latina." 

Infine sottolinea l'importanza e il ruolo dei laici in tutte le realtà sociali: “È arrivata l'ora dei fedeli laici, i quali, chiamati alla santità nel proprio lavoro e nella propria condizione, devono considerare l'urgente necessità della loro partecipazione negli ambiti politico, economico, sociale, culturale ed artistico, tra gli altri”. Il Cardinale ha concluso la sua relazione segnalando che "il segno inequivocabile di questa Nuova Evangelizzazione è la profonda pietà mariana... e l’arma continua ad essere la preghiera del Santo Rosario". (RG) (Agenzia Fides 7/3/2007; righe 39, parole 503)

Il testo integrale del discorso del Cardinale Cipriani, in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/chieselocali/chieselocali.php?id=407

Pontificie Opere Missionarie
Durham - Dal 16 al 20 marzo si è tenuto l'Incontro Europeo annuale dei Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie (POM) nello St Cuthbert's College a Ushaw (Durham), nel nord dell'Inghilterra. Il tema dell'Incontro è stato "La sfida della missione universale in una Europa che cambia". Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Segretario Aggiunto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, è stato presente durante i quattro giorni dell'Incontro. Domenica 18 marzo Mons. Hoser ha concelebrato la Santa Messa con il Cardinale Keith O'Brien, Arcivescovo di Edimburgo e St Andrews, che ha affermato che "la spiritualità deve essere la priorità degli operatori della missione oggi", le necessità spirituali infatti devono avere la precedenza sulle necessità materiali nelle attività missionarie. In questo senso ha ricordato un'esperienza personale del suo lavoro di missionario: dopo un lungo viaggio, arrivato in un paese di El Salvador, gli abitanti, prima di sedersi a tavola per mangiare, gli chiesero prima di tutto di celebrare la Santa Messa. "La lezione che ho imparato - ha continuato il Cardinale - è quella di mettere sempre le cose spirituali prima di quelle materiali". 

P. John Dale, Direttore nazionale delle POM dell'Inghilterra e Galles, parlando ai 25 Direttori europei delle POM presenti, ha ricordato che il concetto di Chiesa come famiglia globale, è il concetto alla base della missione. "La missione non è solo sviluppo umanitario di progetti. Nel cuore della missione c’è lo spirito della Chiesa come famiglia. Per questo ci aiutiamo gli uni gli altri. La Chiesa del Sud porta vitalità, entusiasmo, gioventù. La Chiesa del Nord offre tradizione, stabilità ed esperienza". 

Tra i conferenzieri che hanno preso la parola figuravano il Prof. James Dunn, esperto in Nuovo Testamento, professore all'Università di Durham; Chris Bain, direttore dell'Agenzia Cattolica Inglese per lo Sviluppo (CAFOD), che lavora in collaborazione con la Caritas Internazionale, che ha presentato obiettivi e finalità di questa Agenzia. La sua esposizione ha suscitato il desiderio di cercare vie di incontro e di complementarietà tra questi organismi e le POM. I professori dell'Università di Leeds, Maggie Roux, insegnante di mezzi di comunicazione al Trinity and All Saint's College, e Clare Openshaw, hanno aiutato i Direttori nazionali a riflettere sulla necessità dell'uso dei mezzi di comunicazione per la trasmissione del Vangelo. L'Incontro si è concluso con la Concelebrazione Eucaristica presieduta da Mons. Hoser. Il prossimo incontro avrà luogo dal 3 al 8 aprile 2008 a Varsavia (Polonia). (RG) (Agenzia Fides 22/3/2007; righe 29, parole 415)

Quaresima

Dili - Nella Quaresima 2007 tutti i fedeli sono chiamati a riscoprire il perdono e sperimentare la solidarietà verso chi soffre: è quanto chiedono i Vescovi di Timor Est in un messaggio diffuso a tutta la nazione. Mons. Ricardo Da Silva, Vescovo della capitale Dili, e Mons. Basilio Do Nascimento, Vescovo di Baucau, ricordano il Messaggio quaresimale di Benedetto XVI, che invita a “riconoscere le ferite inflitte alla dignità della persona umana” e affermano: “Nel nome di Dio, che durante il tempo di Quaresima ci chiama a compiere il viaggio di un’autentica conversione all’amore di Cristo, noi inviamo un appello speciale alla non-violenza”.

Il messaggio invita “i figli e le figlie di Timor Est a promuovere il perdono e la riconciliazione a tutti i livelli”, nelle famiglie, nei luoghi pubblici, nella società. “In tal modo l’intera nazione eviterà ogni forma di violazione della vita e della dignità umana e potrà costruire una cultura della vita e della pace”, dice il testo, incoraggiando tutta la nazione a perseguire il bene comune del popolo timorese.

“La Quaresima sia per ogni cristiano una rinnovata esperienza dell’amore di Dio, datoci in Cristo: un amore che ogni giorno noi siamo chiamati a restituire ai nostri vicini, specialmente a coloro che soffrono o sono in estremo bisogno”, esortano i Vescovi. “Possa Nostra Signora dell’Immacolata Concezione - conclude l’appello - sostenerci in questo viaggio verso la desiderata pacificazione di Timor Est”.

Il messaggio è stata diffuso a conclusione della prima visita pastorale del nuovo Nunzio Apostolico in Indonesia e Timor Est, Mons. Leopoldo Girelli. Il piccolo stato asiatico si avvicina a un passaggio decisivo della sua pur giovane storia: le elezioni presidenziali che si terranno nel prossimo aprile. 

Intanto resta ancora aperta la ferita dei massacri che seguirono la proclamazione di indipendenza di Timor Est dall’Indonesia nel 1999. I due governi di recente hanno promosso un’iniziativa comune: la creazione della Commissione “Verità e Amicizia” per indagare sulle violenze del 1999, ricercare una verità definitiva e promuovere buone relazioni fra i due stati. Il governo, la Chiesa, le forze sociali di Timor Est si stanno adoperando per instaurare nella sociètà una cultura della riconciliazione e della pace, per garantire lo sviluppo sociale, economico e culturale della nazione. (PA) (Agenzia Fides 5/3/2007 righe 26 parole 271)

Pretoria - La “missione globale” di Cristo è al centro del Messaggio per la Quaresima di quest’anno dei Vescovi sudafricani. Richiamando il Vangelo di Luca (“Sono stato inviato a portare la Buona Novella ai poveri, a proclamare la libertà ai prigionieri, a ridare la vista ai ciechi”), i responsabili della Chiesa cattolica sudafricana sottolineano che continuare la missione salvifica di Cristo significa in primo luogo proclamare la Buona Novella in modo più efficace. Questo implica formare i futuri sacerdoti nei seminari locali, preparare le persone ad assumere un ruolo guida nella Chiesa, fornire materiale educativo ai catechisti, migliorare il servizio liturgico, far fronte alla sfida della giustizia, essere in contatto con altre denominazioni religiose e comunità di fede.

Le offerte dei fedeli raccolte durante la Quaresima sono indirizzate da ciascuna diocesi a promuovere la missione della Chiesa che si pone alla sequela di Cristo. In un ampio servizio realizzato dal settimanale cattolico nazionale “The Southern Cross”, il Direttore Nazione della Campagna per il messaggio quaresimale, P. Michael Slattery SMA, nonostante le difficili condizioni economiche di diverse comunità, ogni anno la raccolta delle offerte dei fedeli è alquanto generosa. La maggior parte dei fondi ricevuti sono utilizzati per le persone più bisognose, il resto viene impiegato in programmi educativi, per pagare le borse di studio e i salari degli insegnanti, per la formazione dei sacerdoti, per la traduzione della Bibbia e la sua distribuzione, in progetti ecumenici e altro. Uno dei programmi finanziati dalla campagna quaresimale è il “Rural Education Access Programme”, che permette a studenti meritevoli di famiglie povere di proseguire gli studi superiori.

Ogni diocesi ha un direttore della Campagna, che ogni anno si riunisce con il Direttore Nazionale per preparare il Messaggio quaresimale. P. Slattery sottolinea come la raccolta di fondi si inserisce nella tradizione ecclesiale del sacrificio quaresimale: offrire una parte delle proprie risorse per il beneficio di altri. Per quel che riguarda la Chiesa africana, sottolinea il Direttore nazionale della Campagna quaresimale, le donazioni dei fedeli servono a promuovere l’autosufficienza delle comunità ecclesiali locali nei confronti della Chiese consorelle dei Paesi più abbienti. Si tratta di uno degli obiettivi che la Chiesa africana si è data da anni. A questo proposito il Sudafrica vive in una posizione particolare perché l’economia sudafricana è decisamente più sviluppata di quella delle altre nazioni africane, anche se vi sono notevoli discrepanze sociali, con persone estremamente povere e altre invece ricchissime. (L.M.) (Agenzia Fides 16/3/2007 righe 33 parole 412)

QUAESTIONES

VATICANO - Pubblicata l’Esortazione apostolica postsinodale di Papa Benedetto XVI “Sacramentum Caritatis” sull’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Con l’Esortazione Apostolica Postsinodale di Sua Santità Benedetto XVI sull’Eucaristia come fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, “Sacramentum Caritatis”, il lungo ed articolato itinerario della XI Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi trova il suo frutto più maturo” ha detto questa mattina il Card. Angelo Scola, Patriarca di Venezia, che fu Relatore Generale all’XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (2 - 23 ottobre 2005), presentando l’Esortazione apostolica postsinodale. Era presente anche S.E. Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi. 

“Se da una parte l’Esortazione Apostolica costituisce il frutto maturo di un cammino percorso - ha detto ancora il Cardinale -, dall’altra si pone esplicitamente l’obiettivo di aprire la strada ad ulteriori approfondimenti. Essa mira, infatti, ad «esplicitare alcune fondamentali linee di impegno, volte a destare nella Chiesa nuovo impulso e fervore eucaristico». Un contributo prezioso in tal senso lo darà anche la pubblicazione del Compendio eucaristico proposto dai Padri sinodali.”

L’Esortazione è strutturata in tre parti, ognuna delle quali approfondisce una delle tre dimensioni dell’Eucaristia: Eucaristia, mistero da credere; Eucaristia, mistero da celebrare: Eucaristia, mistero da vivere. Tali parti “sono a tal punto legate che i loro contenuti si illuminano a vicenda. Del resto un significativo guadagno del lavoro sinodale è proprio il superamento di taluni dualismi - per esempio quelli tra fede eucaristica e rito, tra celebrazione ed adorazione tra dottrina e pastorale - a volte ancora presenti nella vita della comunità ecclesiale e nella riflessione teologica.”

Il Card. Scola ha messo poi in evidenza l’importanza dell’ars celebrandi (arte di celebrare) per una sempre più actuosa participatio (partecipazione attiva, piena e fruttuosa). “Particolarmente innovativa infatti appare, in riferimento alla celebrazione, l’insistenza del documento sulla dipendenza dell’actuosa participatio dall’ars celebrandi”. Papa Benedetto XVI afferma che “l’ars celebrandi è la migliore condizione per l’actuosa participatio. L’ars celebrandi scaturisce dall’obbedienza fedele alle norme liturgiche nella loro completezza, poiché è proprio questo modo di celebrare ad assicurare da duemila anni la vita di fede di tutti i credenti, i quali sono chiamati a vivere la celebrazione in quanto Popolo di Dio, sacerdozio regale, nazione santa.”

Soffermandosi sulla struttura e sui contenuti dell’Esortazione, il Card. Scola ha evidenziato per ognuna delle tre parti alcuni temi dottrinali e indicazioni pastorali. Nella prima parte il Santo Padre illustra il mistero dell’Eucaristia a partire dalla sua origine trinitaria che ne assicura il permanente carattere di dono, richiama l’istituzione dell’Eucaristia in rapporto con la Cena pasquale ebraica, indica con forza il criterio dell’autentica creatività liturgica. L’origine eucaristica della Chiesa spiega poi il suo essere “communio” ed assicura la natura sacramentale della stessa Chiesa. Quindi l’Esortazione approfondisce la centralità dell’Eucaristia nel settenario sacramentale.

La seconda parte dell’Esortazione illustra lo svolgimento dell’azione liturgica nella celebrazione, indicando gli elementi che meritano maggiore approfondimento ed offrendo alcuni suggerimenti pastorali di grande rilievo. In particolare si mette in evidenza la bontà della riforma liturgica promossa dal Concilio Vaticano II: talune difficoltà ed abusi “non possono oscurare la bontà e la validità del rinnovamento liturgico, che contiene ancora ricchezze non pienamente esplorate”. Alla descrizione della “bellezza liturgica” seguono le indicazioni pratiche sul nesso “ars celebrandi - actuosa participatio”.

Nella terza ed ultima parte, l’Esortazione apostolica “mostra la capacità del mistero creduto e celebrato di costituire l’orizzonte ultimo e definitivo dell’esistenza cristiana”. “Benedetto XVI riafferma, fin dalla prime righe dell’Esortazione, che il dono dell’Eucaristia è per l’uomo, risponde alle attese dell’uomo. Ovviamente di ogni uomo di ogni tempo, ma specificamente dell’uomo nostro contemporaneo... Il Mistero eucaristico rappresenta il fattore dinamico che trasfigura l’esistenza. Rigenerato dal battesimo e incorporato eucaristicamente alla Chiesa l’uomo può finalmente compiersi pienamente, imparando ad offrire il ‘proprio corpo’ - cioè tutto se stesso - come sacrificio vivente santo e gradito a Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/3/2007, righe 47, parole 613)

Il testo integrale della presentazione del Card. Scola e di S.E. Mons. Nikola Eterović

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2007/sc01_130307.html
VATICANO - In Solemnitate Sancti Joseph «Protector Sanctae Ecclesiae», Eum deprecemur pro Beatissimo Papa Nostro Benedicto XVI, olim Cardinalis Josephus Ratzinger

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della prossima solennità di San Giuseppe, “Protettore della Santa Chiesa”, che ricorre il 19 marzo, l’Agenzia Fides pubblica la preghiera al Santo composta da Papa Leone XIII, invitando a chiedere l’intercessione di San Giuseppe per il nostro Santo Padre, il Papa Benedetto XVI, Joseph Ratzinger.

AD TE BEÁTE JOSEPH (A Leone XIII scripta)

Ad te beáte Joseph, in tribulatióne nostra confúgimus, atque, imploráto Sponsæ tuæ sanctíssimæ auxílio, patrocínium quoque tuum fidenter expóscimus. Per eam, quæsumus, quæ te cum immaculáta Vírgine Dei Genitríce coniúnxit, caritátem, perque patérnum, quo Púerum Iesum ampléxus es, amórem, súpplices deprecámur, ut ad hereditátem, quam Iesus Christus acquisívit Sánguine suo, benígnus respícias, ac necessitátibus nostris tua virtúte et ope succúrras. Tuére, o Custos providentíssime divínæ Famíliæ, Iesu Christi sóbolem eléctam; próhibe a nobis, amantíssime Pater, omnem errórum ac corruptelárum luem; propítius nobis, sospítator noster fortíssime, in hoc cum potestáte tenebrárum certámine e cælo adésto; et sicut olim Púerum Iesum e summo eripuísti vitre discrímine, ita nunc Ecclesiam sanctam Dei ab hostílibus insídiis atque ab omni adversitáte défende: nosque síngulos perpétuo tege patrocínio, ut ad tui exémplar et ope tua suffúlti, sancte vívere, pie émori, sempiternámque in cælis beatitúdinem ássequi possímus. Amen

A te, o beato Giuseppe, ricorriamo nella nostra prova, e invochiamo fiduciosi anche il tuo patrocinio, dopo quello della tua santissima Sposa. Per quella carità che ti strinse all’Immacolata Vergine Madre di Dio, e per l’amore paterno di cui circondasti il fanciullo Gesù, guarda, te ne preghiamo, con benevolenza l’eredità che Gesù Cristo acquistò con il suo Sangue, e soccorrici con il tuo potere e con il tuo aiuto nelle nostre necessità.

Proteggi, o provvidentissimo Custode della divina Famiglia, l’eletta prole di Gesù Cristo; allontana da noi, o Padre amantissimo, ogni peste di errori e di vizi; assistici propizio dal cielo in questa lotta con il potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte il bambino Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle insidie dei nemici e da ogni avversità, e proteggi ciascuno di noi con il tuo continuo patrocinio, perché con il tuo esempio e il tuo soccorso possiamo vivere santamente, morire piamente e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. Amen.

(J.M.) (Agenzia Fides 16/3/2007, righe 30, parole 379)

La preghiera a San Giuseppe nelle diverse lingue

http://www.fides.org/ita/approfondire/preghiere/altre/san_joseph.doc
Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va
PAGE  
31

